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Nell’assumere l’incarico di presidente della

Commissione per le adozioni internazionali, ho avvertito

subito la grande responsabilità di dover gestire un tema

molto rilevante e complesso, che riguarda direttamente il

futuro di tanti bambini stranieri che in Italia possono

trovare la famiglia che non hanno mai avuto o che hanno

perso dopo la nascita.

L’adozione rientra tra gli impegni prioritari del

governo e con l’inizio della legislatura abbiamo dato il via

a una nuova fase che intende fare tesoro dell’esperienza

precedente per superare alcune incongruenze presenti

nelle attuali procedure. Sappiamo bene che in questo

campo non esiste alcuna ricetta miracolosa, ma è possibile

intervenire per rimuovere le varie criticità che complicano

l’incontro tra il bisogno di affetto dei bambini soli al

mondo che non possono essere adottati da una famiglia

del proprio Paese d’origine e l’aspirazione delle tante

coppie italiane – più di settemila ogni anno – che si

rendono disponibili ad accoglierli.

La recente individuazione da parte della

Commissione dei nuovi criteri per l’autorizzazione

dell’attività degli enti e la compilazione del loro Albo

rappresenta il primo passo di questo nuovo approccio. Un

passo fondamentale, perché garantisce a tutti gli aspiranti

genitori standard di professionalità più rigorosi e

maggiore trasparenza, anche attraverso l’introduzione

della “carta dei servizi” che ciascun ente è tenuto a fornire

alle coppie, nella quale deve essere descritto con

precisione l’insieme dei servizi offerti e delle attività

necessarie per portare a termine l’iter adottivo. Si tratta
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di un impegno di chiarezza doveroso nei confronti di chi si

rende disponibile all’accoglienza, con un forte investimento

emotivo che merita l’accompagnamento e il sostegno costante

delle istituzioni.

Gli adempimenti necessari per rendere operativo questo

nuovo assetto si concluderanno entro la fine dell’anno. Nel

frattempo uno dei nodi principali da sciogliere sta nei rapporti

bilaterali, da coltivare con gli Stati da cui provengono i

bambini. L’ampliamento del bacino dei Paesi stranieri in cui è

possibile effettuare l’adozione richiede una valutazione

attenta caso per caso e un maggiore impegno in termini di

cooperazione e accoglienza. Svilupperemo inoltre la

collaborazione con il Ministero degli Esteri per quanto

riguarda le prospettive interessanti che si possono aprire per

alcuni Stati africani e asiatici, ed è intenzione della

Commissione concordare con lo stesso ministero anche delle

attività di formazione del personale diplomatico nella materia

specifica delle adozioni, in modo da abbreviare la fase finale di

permanenza all’estero delle coppie e accelerare l’ingresso in

Italia dei minori adottati con la loro nuova famiglia.

La sfida è impegnativa a causa dell’elevata domanda di

adozioni che si rileva nel nostro Paese, per la complessità

delle procedure che riguardano i tribunali dei minorenni e gli

assistenti sociali, e anche per il sempre maggiore rigore

dell’iter adottivo, che spesso allunga l’attesa delle coppie ma

resta indispensabile per accertare che sia rispettato il

superiore interesse del minore sancito dalla Convenzione de

L’Aja.

Per affrontarla in modo efficace considero indispensabile

il confronto con tutti gli attori coinvolti, ciascuno con il proprio

bagaglio di esperienze e responsabilità. In questo senso lo

strumento del notiziario CAI può rappresentare una delle

occasioni per avviare un dialogo costruttivo con le famiglie e

con gli operatori degli enti autorizzati e dei servizi impegnati

nel percorso delle adozioni internazionali. È con questo

auspicio che rivolgo a tutti un caloroso saluto e l’augurio di

buon lavoro.

Carlo Amedeo Giovanardi
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Adozioni, il
primo semestre
2008 conferma
il trend positivo
del 2007

Il primo semestre 2008, con

1.647 minori entrati a scopo adot-

tivo, è risultato particolarmente

positivo, ponendosi perfettamen-

te in linea con quanto registrato

nei primi sei mesi del 2007, anno

record per l’adozione internazio-

nale in Italia segnato da un signi-

ficativo cambiamento nella geo-

grafia dei Paesi di provenienza

dei minori, con l’ormai effettiva

perdita di egemonia dei Paesi

dell’Est Europa.

Questa tendenza è stata confer-

mata anche nel primo semestre

2008, per cui ai Paesi dell’Europa

orientale si sono affiancati quelli

di altre aree geografiche. In que-

sto periodo, infatti, i Paesi di mag-

gior flusso sono stati l’Ucraina,

con il 14,5% del totale degli

ingressi, seguita da Colombia

(11,1%), Brasile (9,3%), Vietnam

(8,5%), Etiopia (8,1%), Polonia

(7,4%), Federazione Russa (6,5%),

Cambogia (5,5%) e India (4,3%).

Esemplificativi del nuovo trend

sono i casi della Cambogia, passa-

ta da nessun bambino nel corso

del 2001 ai 163 del 2007 e ai 91 nel

primo semestre 2008; del Viet-

nam, che dai 36 bambini del 2001

è passato ai 263 del 2007 e ai 140

nel primo semestre 2008; e della

Polonia, che dall’inizio dell’anno

risulta il secondo Paese di prove-

nienza in Europa, avendo supera-

to la Federazione Russa nel

numero di ingressi.

È inoltre in sensibile crescita il

numero di nuovi Paesi di prove-

nienza dei minori adottati in Ita-

lia: dalla fine del 2004 sono au-

mentati da 58 a 78, in seguito

all’ingresso in Italia di minori pro-

venienti anche da Armenia, Kaza-

kistan, Lettonia, Libano, Mali,

Mauritius, Repubblica del Centro

Africa, Repubblica Dominicana,

Senegal e Uruguay. Il monitorag-

gio del primo semestre 2008 ha

fatto registrare in totale 46 Paesi

di provenienza. La distribuzione

sul territorio dei bambini adottati

nel primo semestre 2008 eviden-

zia che nelle regioni del Nord Ita-

lia – dove è stata accolta la metà

dei minori autorizzati all’ingresso

in Italia dall’inizio del monitorag-

gio – si hanno proporzioni tutt’al-

tro che irrilevanti di bambini pro-

venienti dall’Africa (63,3%), dal-

l’Asia (59,3%) e dall’America lati-

na (50,1%).

Rispetto all’età dei bambini en-

trati dalle diverse nazioni è im-

portante segnalare che nello

stesso periodo si è avuto un flus-

so proporzionalmente molto forte

di bambini piccoli dall’Asia e dal-

l’Africa. In particolare tra i bam-

bini asiatici 127, pari al 37,7%,

hanno meno di un anno e 120,

pari al 25,6%, hanno un’età com-

presa tra uno e quattro anni. Tra

i minori di origine africana, inve-

ce, il 43,3% ha un’età compresa

tra uno e quattro anni e il 34,9%

tra cinque e nove anni, mentre

per i minori provenienti dai Paesi

dell’America latina la classe

d’età con la frequenza maggiore

è la 5-9 anni, con 245 minori

(56,1% del totale). In sintesi, le

età medie dei minori adottati più

alte si registrano in Polonia (8,7

anni), Lituania (8,4), Ungheria

(8,1), Cile (7,7) e Slovacchia (7,5),

mentre quelle più basse si riscon-

trano in Kazakistan (3,1), Cam-

N O T I Z I E I N E V I D E N Z A



bogia (2,9), Burkina Faso (2,7),

Armenia (2,4) e Vietnam (1,2). Di

conseguenza nelle regioni del

Nord Italia – a seguito dell’ado-

zione di un maggior numero di

minori provenienti dall’Asia,

dall’America latina e dall’Africa

– si riscontra una più alta inci-

denza di bambini piccoli, al punto

che rispetto all’età media nazio-

nale dei minori adottati in Italia,

pari a 5,4 anni, in molte regioni

settentrionali (in particolare Pie-

monte, Liguria e Trentino) si re-

gistrano valori medi intorno ai

quattro anni.

Le autorizzazioni concesse al-

l’ingresso hanno interessato un

numero maggiore di bambini ri-

spetto alle bambine, dato questo

trasversale ai diversi anni del

monitoraggio e ai 72 Paesi coin-

volti nell’adozione internaziona-

le. Dei 1.647 bambini adottati dal-

l’inizio del 2008, infatti, 929 sono

maschi (57,3% del totale) e 718

femmine (42,7%), con un rappor-

to tra gli adottati di 129,4 maschi

ogni 100 femmine. I dati del

primo semestre dell’anno eviden-

ziano inoltre che, come avvenuto

già nel 2007, è maggiore l’inci-

denza di bambini provenienti da

Paesi che hanno ratificato la

Convenzione del L’Aja (54,9%) ri-

spetto a quelli originari di Paesi

non ratificanti (45,1%).

Gli incontri
della CAI con
i rappresentanti
di Nepal
e Ucraina

Il 6 e 7 maggio scorsi si sono

svolti gli incontri tra la Commis-

sione per le adozioni internazio-

nali e i vertici del Dipartimento

statale per l’adozione e la prote-

zione dei diritti dell’infanzia

(DAP) di Kiev, cui hanno preso

parte i rappresentanti degli enti

autorizzati italiani che operano

in Ucraina.

Nel corso delle riunioni, con-

trassegnate da un clima di gran-

de cordialità e collaborazione,

sono state affrontate questioni di

carattere generale ed è stato

verificato lo stato di accettazione

dei fascicoli delle coppie italiane

e i relativi appuntamenti. La CAI,

sulla base degli impegni assunti

nel corso della trasferta, il 4 giu-

gno ha inviato al DAP l’elenco del-

le prenotazioni ricevute durante

la missione, con le annotazioni

riguardanti le doppie e triple pre-

notazioni, le rinunce formalizza-

te dalle coppie e altro.

Il lavoro svolto dalla Commis-

sione ha riscosso l’apprezzamen-

to del DAP, che ha anche precisato

che dall’elenco dei depositi di

luglio, che era già stato pubblica-

to, non era più possibile espunge-

re errori, rinunce e doppie preno-

tazioni, ma che si sarebbe opera-

to in questo senso negli elenchi di

agosto e settembre. Il DAP ha inol-

tre precisato che gli elenchi dei

depositi pubblicati vengono invi-

ati anche alla Procura Generale; è

stata infine fissata al 22 settem-

bre la data ultima per il deposito

di tutti i fascicoli relativi alle pre-

notazioni di tutti i Paesi di acco-

glienza, mentre il numero dei fa-

scicoli che potranno ancora esse-

re depositati fino alla fine dell’an-

no, fermo restando il tetto com-

plessivo di 1.453 fissato per il

2008, si potrà conoscere tra la fine

di settembre e l’inizio di ottobre.

Il deposito dei rimanenti fa-

scicoli sarà riservato ai casi di

ricongiungimento di fratelli, bam-

bini molto malati e minori di età

superiore ai 10 anni. In ottobre

non ci sarà più il sistema delle

prenotazioni, ma occorrerà pre-

sentare i fascicoli completi con i

documenti non scaduti, facendo la

fila secondo le indicazioni fornite

dal DAP. La CAI continuerà a svol-

gere in collaborazione con gli enti

autorizzati il monitoraggio sul-

l’andamento dei depositi.

Nel frattempo il 20 giugno la

sede della Commissione ha ospi-

tato un incontro con la delegazio-

ne di rappresentanti e funzionari

della Repubblica Federale Demo-

cratica del Nepal, impegnata in

una missione di monitoraggio per

verificare lo stato dei bambini

nepalesi adottati in Italia. La

riunione, alla quale hanno parte-

cipato anche i rappresentanti de-

gli enti italiani autorizzati a ope-

rare in Nepal, è servita soprattut-

to ad approfondire alcuni aspetti

innovativi della nuova normativa

nepalese in tema di adozioni in-

ternazionali.

I rappresentanti del governo

nepalese, in particolare, hanno

sottolineato la volontà del loro

Paese di realizzare un sistema

rigoroso e trasparente, in grado di

armonizzarsi con i principi della

Convenzione de L’Aja e capace di

garantire i diritti dei minori e il

rispetto della loro storia. È stata

anche evidenziata la volontà di

intraprendere tutte le misure ne-

cessarie per attuare il principio di

sussidiarietà, mediante forme di
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adozione o di accoglienza in ambi-

to nazionale. È stato confermato

che la nuova procedura prevede

la registrazione degli enti stranie-

ri in un registro governativo cen-

tralizzato presso il Ministero delle

donne, dei bambini e del benesse-

re sociale. Le procedure di accre-

ditamento, la cui documentazione

è ancora in via di predisposizione,

richiederanno indicativamente tre

mesi. Una volta perfezionato l’ac-

creditamento, gli enti potranno

avviare il deposito dei dossier

delle coppie aspiranti all’adozio-

ne. L’abbinamento dei minori av-

verrà a livello centralizzato e non

più ad opera dei singoli istituti

periferici, che comunque conti-

nueranno a predisporre i dossier

su ogni minore per poi trasmet-

terli al Ministero ai fini dell’abbi-

namento. L’abbinamento indivi-

duato a livello centrale verrà

comunicato tramite l’ente accre-

ditato agli aspiranti genitori adot-

tivi nel loro Paese d’origine. Una

volta accettato l’abbinamento,

sarà dunque sufficiente un unico

viaggio in Nepal. Sono in via di

definizione anche le somme che le

coppie adottive dovranno versare,

suddivise in tre quote, di cui una

destinata all’istituto che ha ospi-

tato il minore, un’altra per le pro-

cedure amministrative e una ter-

za per i servizi resi dal rappresen-

tante locale dell’ente.

Alcuni aspetti della nuova nor-

mativa che potrebbero essere

perfezionati, come la possibilità

di adottare minori dello stesso

sesso o fratelli maggiori dei bam-

bini già adottati, sono stati ogget-

to di osservazioni da parte della

CAI e dei presidenti degli enti

autorizzati, che in cambio hanno

ricevuto dalla delegazione nepa-

lese la promessa che i loro sugge-

rimenti saranno tenuti in consi-

derazione.

Nuovi criteri per
l’autorizzazione
all’attività
degli enti

Trasparenza, professionalità ed

efficienza. Queste le parole-chiave

che hanno accompagnato l’As-

semblea plenaria degli enti auto-

rizzati dello scorso 15 luglio, la

prima convocata del neopresiden-

te della Commissione per le ado-

zioni internazionali, Carlo Giova-

nardi. Al centro della discussione,

caratterizzata da un clima sereno

e di generale soddisfazione, i

nuovi criteri destinati a regola-

mentare l’intero sistema italiano

dell’adozione internazionale. “È

giunto il momento di rifondare il

sistema di funzionamento degli

enti, favorendo l’intesa e l’accor-

pamento tra le associazioni”, ha

detto la vicepresidente della CAI,

Daniela Bacchetta, che ha anche

rassicurato gli enti sulla funziona-

lità dei nuovi criteri, sottolineando

“che vanno nella direzione di una

maggiore trasparenza, qualità e

professionalità del sistema”.

Il testo finale che stabilisce i

nuovi criteri per l’autorizzazione

dell’attività degli enti e la compi-

lazione del relativo Albo è stato

approvato il 22 luglio dalla CAI e

tiene conto delle osservazioni e

dei suggerimenti forniti dagli

stessi enti e dai loro coordina-

menti attraverso un approfondito

confronto durato diversi mesi.

La delibera, una volta comple-

tata la revisione tecnica e predi-

sposta la necessaria modulistica

per la presentazione delle do-

mande di autorizzazione, entrerà

in vigore dopo la sua pubblicazio-

ne sulla Gazzetta Ufficiale e pre-

vede standard minimi di qualità,

criteri più stringenti di professio-

nalità ed eticità per tutti i col-

laboratori degli enti, l’individua-

zione di nuove misure per assicu-

rare la trasparenza contabile

delle procedure – come il bilancio

certificato e la certificazione di

qualità – e la pubblicazione pe-

riodica dei dati quantitativi rela-

tivi all’attività svolta da ciascun

ente autorizzato, alle sue modali-

tà operative, ai costi dell’attività

e alle spese per l’adozione. Tra le

novità più significative spicca la

Carta dei servizi, per la cui mes-

sa a punto sono previsti tavoli di

lavoro fra gli enti. Si tratta di un

documento che ciascun ente sarà

tenuto a fornire alle coppie per

descrivere nel dettaglio i servizi

offerti, le tappe del percorso

adottivo e le regole di condotta,

così da garantire una maggiore

consapevolezza da parte degli

aspiranti genitori.

I nuovi criteri, inoltre, introdu-

cono l’obbligo per ciascun ente

autorizzato di avere una sede nel

territorio in cui opera, con

l’obiettivo dichiarato di incre-

mentare la qualità del sostegno,

dell’accompagnamento e della

formazione offerta alle coppie

impegnate nell’iter lungo e com-

plesso dell’adozione internazio-

nale. Questa novità è stata accol-

ta favorevolmente da molti enti,

anche se c’è chi teme che possa

tradursi in un aggravio di costi e

in un vincolo ulteriore per le cop-

pie che non riescono a trovare

enti con liste d’attesa ragionevoli

nella regione in cui vivono.

La delibera approvata dalla

Commissione prevede comunque

una disciplina transitoria, che

assicura agli enti già iscritti nel-

l’albo il tempo necessario ad ade-

guarsi alle nuove norme e garan-

tisce il proseguimento e la conclu-

sione di tutti gli incarichi penden-

ti alla data di entrata in vigore.



6 Comunicare Ascoltare Informare

en
ti

lo
ca

li
no

ti
zi

e
Regione Marche

La Banca dati “Minori fuori dalla
famiglia d’origine” a livello regio-
nale è uno degli adempimenti colle-
gati all’attuazione della L. 476/98 e
della L. 328/00.

La prospettiva è quella di co-
struire un sistema di rilevazione
stabile e, per quanto possibile,
omogeneo, di tutti i minori che,
nella regione Marche, si trovano
fuori della famiglia di origine. Sa-
ranno presi in considerazione i mi-
nori per i quali sono stati aperti
iter di accoglienza nei settori del-
l’adozione internazionale, dell’ado-
zione nazionale e dell’affido.

Con riferimento specifico al-
l’adozione internazionale, il funzio-
namento della Banca dati permet-
terà innanzitutto di monitorare il
percorso del bambino adottato dal
suo arrivo in Italia fino alla sen-
tenza di adozione definitiva se pro-
veniente da Paesi non firmatari
della Convenzione de L’Aja ma an-
che l’andamento degli inserimenti
dei bambini adottati per i quali gli
operatori, su richiesta dei Paesi
d’origine, sono tenuti a trasmettere
periodiche relazioni: in questo mo-
do sarà possibile registrate le
eventuali difficoltà incontrate e gli
interventi di aiuto posti in essere.

Inoltre la Banca dati fornirà una
serie di informazioni sia sul bambi-
no (età, provenienza, eventuali no-
tizie sulla sua condizioni di salute
e/o problematicità presenti, dati
sulla famiglia d’origine se cono-
sciuta e presente ecc.) sia sulla
famiglia adottiva nonché sulla rete
familiare e amicale presente.

L’obiettivo generale della Banca
dati è quello infatti di creare uno
strumento utile a tutti i servizi so-
cio-sanitari del territorio per ri-
orientare e monitorare il percorso
socio-educativo-sanitario del mino-
re che si trova a essere stato affi-
dato, adottato o collocato in strut-
ture residenziali.

Per la realizzazione della Banca
dati è stato costituito un gruppo
tecnico di lavoro multidisciplinare

e multiprofessionale composto da
rappresentanti del Centro regiona-
le di documentazione e analisi per
l’infanzia, l’adolescenza e i giovani,
dell’Osservatorio regionale politi-
che sociali, del Servizio informa-
tica della Regione Marche, del Ser-
vizio Politiche sociali della Regione
Marche, dei rappresentanti sociali
degli enti locali/ambiti territoriali e
sanitari dell’ASUR regionale, delle
associazioni delle famiglie affidata-
rie e degli enti autorizzati.

Regione Umbria

Nell’anno 2007 si è realizzato un
percorso formativo per operatori
psico-sociali sull’intervento di so-
stegno e accompagnamento rivolto
alla famiglia e al bambino adottato,
percorso formativo abbinato a una
contestuale attività di supervisione.
La proposta formativa realizzata si
è articolata su due livelli: un primo
intervento formativo è stato diretto
agli operatori psico-sociali (assi-
stenti sociali, psicologi ed eventuali
altre figure professionali) attivi nel-
l’ambito dell’adozione, nazionale e
internazionale; il secondo è stato
invece rivolto a coloro che lavorano
nell’ambito dell’affido familiare o
nella tutela dei minori.

Per quanto concerne gli incontri
sull’adozione, l’intervento attuato si
configura nella doppia valenza di
contributo formativo e di supervisio-
ne al lavoro svolto dagli operatori.

Le sue finalità sono quelle di for-
nire conoscenze aggiornate e capa-
cità di analisi e d’intervento a so-
stegno della famiglia adottiva, sia
nell’affrontare le “fisiologiche” diffi-
coltà connesse con l’inserimento del
nuovo figlio nel nucleo, sia nelle si-
tuazioni di specifico disagio del mi-
nore adottato e/o dei suoi genitori.

Durante gli incontri è stato dato
spazio alla presentazione e alla
condivisione di strumenti e meto-
dologie utili a leggere le dinamiche
familiari del nucleo adottivo e la
qualità dell’inserimento del bam-
bino nel nuovo contesto, approfon-



dendo le tematiche più peculiari e
significative dell’esperienza adotti-
va (elaborazione dell’abbandono,
adattamento, ecc.) nelle loro mani-
festazioni sia in famiglia, sia in
altri ambiti significativi, come la
scuola e il mondo dei pari. Inoltre,
si è cercato di favorire l’acquisi-
zione di una metodologia di lavoro
condivisa basata su orientamenti
teorici e prassi operative chiari e
definiti.

Posto che l’obiettivo prioritario
dell’intervento formativo è stato
quello di incrementare le compe-
tenze teoriche ma anche di fornire
strumenti utili all’intervento ope-
rativo, si è inteso dare ampio spa-
zio alla analisi e alla discussione
di casi portati dagli stessi parteci-
panti.

I temi trattati nel corso degli
incontri sono stati, fra gli altri, la
valutazione della famiglia adottiva,
il sostegno post-adottivo, genitori e
figli nel post-adozione, l’informa-
zione sull’essere stati adottati, la
costruzione di una equilibrata
identità etnica, il rafforzamento
dell’identità di genitori adottivi e la
cura di traumi specifici.

Gli incontri dedicati al tema del-
l’affido si sono invece posti come
obiettivo principale quello di offrire
un contributo di sensibilizzazione e
informazione a quanti operano nel
campo, al fine di mettere a fuoco le
caratteristiche salienti di questo
delicato intervento e i requisiti ne-
cessari affinché possa risultare ef-
ficace. L’intervento formativo si è
realizzato in 7 incontri (21 marzo,
24 aprile, 17 maggio, 14 giugno, 7
settembre, 26 settembre, 18 ottobre
2007) che hanno privilegiato una
metodologia di lavoro attiva, du-
rante la quale si sono alternati con-
tributi teorici del docente, discus-
sione di casi presentati dai parteci-
panti ed esercitazioni.

Provincia
autonoma
di Trento

Le linee di indirizzo per l’attività
di formazione di base, riqualifica-
zione e aggiornamento promossa
dalla Provincia autonoma di Trento
in ambito socio-assistenziale ha in-
dividuato espressamente, già dal
2003, l’approccio metodologico nel-
la gestione delle adozioni tra le te-
matiche a cui orientare gli inter-
venti destinati agli operatori.

Da una rilevazione del fabbiso-
gno formativo degli operatori impe-
gnati nella tematica adottiva, è
emersa prioritariamente l’esigenza
di poter usufruire di una supervi-
sione, a carattere interprofessiona-
le, sull’attività di conoscenza/valu-
tazione delle coppie aspiranti al-
l’adozione.

Si è attivato quindi un percorso
di supervisione interprofessionale
destinato agli assistenti sociali e
agli psicologi impegnati nell’attivi-
tà di conoscenza e valutazione
degli aspiranti all’adozione, facenti
capo a due servizi diversi (agli enti
gestori competenti per l’adozione i
primi, e alle unità operative di
psicologia dell’Azienda provinciale
per i servizi sanitari i secondi)1.

Gli obiettivi della supervisione
interprofessionale erano:

1. migliorare il processo cono-
scitivo/valutativo e di soste-
gno alle coppie aspiranti al-
l’adozione (capire insieme al-
la coppia se la domanda di
adozione nasconde altri biso-
gni latenti e quali, accompa-
gnarla nell’analisi delle pro-
prie risorse e limiti);

2. migliorare la capacità di in-
tegrazione e interazione la-
vorativa tre le due figure di

operatori coinvolti (psicologi e
assistenti sociali);

3. lavoro sul contro-transfert nel
senso di riconoscimento e uso
dei propri vissuti (da parte
degli operatori) relativi alla
genitorialità biologica e adotti-
va, alla sterilità e alle singole
coppie incontrate, come stru-
mento di maggior comprensio-
ne della coppia stessa.

Il percorso, strutturato in due
periodi (il primo di 6 incontri, da di-
cembre 2003 a maggio 2004, e il
secondo di 12 incontri, da ottobre
2005 a dicembre 2006) per un tota-
le complessivo di 18 incontri, si è
attuato in incontri a cadenza men-
sile di 6 ore ciascuno ed è stato
condotto dalla dott.ssa Giuliana
Lisa Milana.

Nella scelta del supervisore si è
tenuto presente che avesse una
preparazione ed esperienza sia cli-
nica che di lavoro con i servizi ter-
ritoriali, una preparazione specifi-
ca sulla tematica dell’adozione
nonché che fosse gradito agli ope-
ratori destinatari.

Il percorso fatto, a cui hanno
partecipato tutti gli operatori pre-
posti al pre-adozione (4 psicologi e
5 assistenti sociali), ha consentito
di raggiungere prevalentemente i
primi due obiettivi, affrontando
meno il terzo. Ha soprattutto crea-
to un clima di lavoro positivo tra le
due diverse figure professionali,
favorendo la reciproca conoscenza
anche dello specifico professionale
di ciascuno e conseguentemente
fiducia e stima reciproca.

Più specificatamente ha miglio-
rato la capacità di integrazione e
interazione lavorativa tra le due
figure in termini sia generali (di
confronto e riflessione sugli aspetti
generali della valutazione delle
coppie) sia di lavoro nelle singole
situazioni.
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1 Gli enti gestori, denominati così in quanto gestiscono le competente socio-assistenziali, sono 13: i 2 Comuni di Trento e Rovereto e 11

Comprensori, cioè enti locali intermedi tra i Comuni e la Provincia a cui sono attribuite competenze di tipo socio-assistenziale, urbanistico,

ecc. Le funzioni e compiti relativi all’adozione – fase pre-adozione – sono state attribuite a 4 di questi enti gestori (Comune di Trento,

Comprensorio Alta Valsugana, Comprensorio Valle di Non e Comprensorio Vallagarina), che li assolvono per conto di tutti gli altri.
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La metodologia attivata in pro-
vincia di Trento prevede infatti
che i due professionisti vedano se-
paratamente le coppie conducen-
do ciascuno un proprio percorso
con la coppia che si conclude con
la relazione per il tribunale. All’in-
terno di tale percorso sono previ-
sti momenti di confronto tra i due
diversi operatori, sugli elementi
osservati e relative valutazioni in
modo da giungere a presentare al
tribunale per i minorenni relazioni
distinte ma non in contraddizione
tra loro.

All’interno del percorso di su-
pervisione è nata anche l’ipotesi di
uno specifico lavoro dell’assistente
sociale con il bambino adottato nel
periodo post-adottivo, ipotesi che si
è poi concretizzata nell’attività del
“Progetto Scrigno” attualmente in
sperimentazione nel Comune di
Trento.

L’esperienza fatta ha inoltre evi-
denziato la complessità e delicatez-
za del compito valutativo e le criti-
cità connesse a esso. La richiesta
degli operatori è infatti quella di

poter ancora usufruire di tale
risorsa considerando che la rifles-
sione avviata sul post-adozione
inevitabilmente attiva approfondi-
menti e ripensamenti sull’attività
valutativa nel pre-adozione.

Una seconda esperienza di su-
pervisione interprofessionale è sta-
ta attivata nel 2007.

Il percorso, articolato in 6 in-
contri (da marzo a ottobre 2007),
ha avuto lo scopo di costruire una
metodologia di lavoro integrata
tra assistenti sociali e psicologi,
preposti all’adozione, che consen-
tisse di gestire adeguatamente gli
interventi di co-conduzione dei
gruppi per i genitori adottivi e
preadottivi.

Il focus di questa seconda espe-
rienza è stato quindi centrato sul
post-adozione. Il fine era quello di
riuscire a realizzare una effettiva
integrazione sociale e psicologica
nel percorso di accompagnamento
relativo al primo anno di post-
adozione, previsto dal nuovo pro-
tocollo adozione, che prevede nel
modello di intervento predisposto,

l’attivazione e la gestione di gruppi
di sostegno alla genitorialità adot-
tiva rivolti ai genitori adottivi/pre-
adotttivi, in co-conduzione assi-
stente sociale e psicologo. Tale mo-
dalità operativa era totalmente
nuova per entrambe le professiona-
lità coinvolte.

Il percorso ha consentito di effet-
tuare con una soddisfacente inte-
grazione due esperienze di gruppi
rivolti a genitori adottivi/preadot-
tivi (una nella primavera-estate
2007 e l’altra nell’autunno dello
stesso anno). Non c’è stata la pos-
sibilità di organizzare finora un
momento di confronto e di rifles-
sione congiunta tra gli operatori
dell’adozione coinvolti e il Servizio
provinciale politiche sociali e abi-
tative sull’esperienza dei gruppi
per i genitori.

È uno degli aspetti in program-
mazione per l’autunno di que-
st’anno.

I fratelli
nell’adozione
internazionale
Il punto di vista
dell’ente autorizzato Cifa

Il rapporto tra i fratelli è una

relazione destinata, almeno sulla

carta, a durare per sempre.

Un’unione che – sempre in teoria –

va ben oltre l’essere nati dalla stes-

sa madre o dallo stesso padre. Il

discorso vale naturalmente anche

per quanto riguarda le adozioni,

anche se spesso ci sono realtà com-

plesse al punto tale che spesso non

si riesce a tenere conto di quelli

che sono i legami di sangue, e i fra-

telli vengono inevitabilmente sepa-

rati, e dati in adozione a famiglie

differenti.

Proprio perché parliamo di ado-

zione “internazionale”, dobbiamo,

infatti, tenere a mente quali sono le

condizioni, dettate da ragioni stori-

che, culturali, geografiche e sociali,

in cui si ritrovano a vivere i vari

Paesi in cui è possibile adottare.

Sono realtà completamente diffe-

renti tra di loro, che cercano in

ogni caso di salvaguardare i mino-

ri, pur con tutti i limiti del caso.

Pensiamo alla Cambogia, per

esempio. In questo Paese del Sud-

est asiatico è molto difficile che

siano dati in adozione due o più

fratelli. Le ragioni sono diverse: le

famiglie sono molto numerose, c’è

una notevole dispersione nel con-

trollo effettivo delle nascite, anche

a livello anagrafico, e poi c’è una

sorta di convinzione per cui chi ha

un figlio solo, in termini numerici,

può accudirlo meglio di quanto



possa fare chi invece adotta due

figli contemporaneamente. Realtà

che non vanno giudicate, ma sem-

plicemente rispettate, tanto più che

è praticamente impossibile cam-

biarle. Spesso capita che arrivino

in Italia bambini che, se grandicel-

li, raccontano quello che è stato il

loro passato ai genitori, parlando

anche di eventuali fratelli e sorelle.

La reazione da parte dei genitori

naturalmente è di sgomento, ma

anche questo è un aspetto che

mamma e papà devono imparare

ad accettare.

Altri Paesi invece, come ad

esempio il Brasile, sono molto at-

tenti a non separare fratelli o sorel-

le. È molto frequente, infatti, che in

Italia arrivino due, tre o più bambi-

ni contemporaneamente, natural-

mente in base alla disponibilità

data dagli aspiranti genitori. Un di-

scorso simile riguarda la Federa-

zione Russa, dove spesso gli abbi-

namenti prevedono l’ingresso in

famiglia di più fratelli, in prevalen-

za maschi.

Realtà differenti, quindi, con cui

è necessario confrontarsi, con la

consapevolezza di quelle che sono

le criticità e quelli che invece pos-

sono essere gli aspetti favorevoli.

Accogliere in famiglia due o più

bambini è sicuramente un arric-

chimento importante a livello fa-

miliare e soprattutto permette ai

minori di mantenere più saldo, per

lo meno in parte, quello che è il rap-

porto con il Paese di provenienza e

con le stesse origini. Al tempo

stesso resta il fatto che l’arrivo di

due o più bambini contemporanea-

mente può minare in maniera più o

meno importante l’equilibrio della

famiglia, con un dispiego d’energie,

soprattutto a livello emotivo, non

indifferente. L’importante, in un

caso o nell’altro, è guardarsi den-

tro per capire fino a dove ci per-

mettono di arrivare le risorse che

abbiamo, in qualità di genitori, per

salvaguardare il futuro dei figli che

verranno.

Per dovere di chiarezza riportia-

mo nella tavola che segue le ado-

zioni realizzate dall’ente Cifa nel

2007, con l’indicazione del numero

di minori per adozione.

Poiché quest’attività rappresen-

ta circa il 10% del totale delle ado-

zioni realizzate in Italia e il nume-

ro dei Paesi di provenienza dei

minori è sufficientemente ampio,

variegato e copre tutti i continenti,

è ragionevole ritenerlo un campio-

ne attendibile:

Paese Adozioni Minori

Cambogia 88 91

Federazione Russa 85 107

Etiopia 28 36

Brasile 18 25

Ucraina 14 18

Vietnam 12 12

Perù 10 11

Filippine 9 9

Colombia 6 6

Kazakistan 5 5

Sri Lanka 4 4

Bulgaria 3 3

Totale coppie: 282
Totale minori: 327, pari a 1,16 minori
per adozione

Note
1. Il dato più aggiornato, di fonte CAI,
per il primo semestre del 2008 ci infor-
ma che, su un totale di 1.440 procedu-
re adottive, i minori interessati sono
stati 1.794, pari a 1,24 minori per ado-
zione.
2. L’esame sul progressivo al 30\6\2008
indica un valore di 1, 22 minori x ado-
zione e con l’84% delle adozioni di fra-
telli che si riferiscono a soli due minori.

Il campione del 1° semestre 2008

indica i Paesi elencati nella tabella

seguente come i principali se non

unici “proponenti” di adozioni mul-

tiple:

Paese Minori per adozioni

Brasile 1,83

Polonia 1,64

Colombia 1,36

Ucraina 1,25

Etiopia 1,24

Federazione Russa 1,13

Gli indici sopra visti ci indicano

come la concentrazione di fratelli

sia maggiore in taluni Paesi e quin-

di per gli enti che adottano preva-

lentemente in pochi di questi Paesi,

maggiormente soggetti al pressing

delle istituzioni locali che avverto-

no come ultima spiaggia l’adozione

internazionale per questi minori

“difficili”.

Sintetizzando si può così indivi-

duare un range di motivazioni:

• culturali,

• derivanti da normative e con-

suetudini.

1. Motivazioni che determinano

soprattutto il pressing da par-

te del Paese d’origine sulle

coppie e sugli enti italiani;

pressing che misura anche il

grado di “benessere sociale”

che il Paese ha raggiunto, po-

tendo così dedicare anche ai

minori in difficoltà risorse ed

interesse. Interessante è l’e-

sempio di Polonia e Brasile,

entrambi in pieno boom econo-

mico con sacche di disagio.

2. Non motivazioni che eviden-

ziano la totale disattenzione al

fenomeno da parte di Paesi

ove il concetto di famiglia (e

anche di parentela) è molto

annacquato se non assente:

Sono prevalentemente i Paesi

dell’area asiatica. Interessanti

sono gli esempi di Cambogia,

Vietnam e Nepal nei quali il

valore di un minore è valutato

meno di niente ed è sintomati-

co che siano i Paesi leader

della pedopornografia.

Ci sembra importante, però ag-

giungere un accenno a un fenome-

no che si sta consolidando, a nostro

avviso con molti rischi per il futuro

dei minori e delle coppie.

Le popolazioni di riferimento di

alcuni enti autorizzati, come si è

visto, sembrano manifestare di-

sponibilità assai maggiori rispetto

alla media di tutti gli enti nei con-
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fronti delle adozioni di gruppi di

fratelli, anche 3 o 4; nuclei nei quali

alcuni sono bambini piccoli altri

sono adolescenti.

Questa particolare disponibilità

è presentata e dichiarata anche

quando l’idoneità è in origine rila-

sciata per un solo minore.

L’incrocio tra le possibilità e i

bisogni dei Paesi operativi dell’ente

e la disponibilità delle famiglie,

sovente rette da una fede religiosa

importante, si concretizza in ado-

zioni multiple le cui età medie sono

molto elevate. Si pensi al lecito

desiderio di avere un bambino pic-

colo di pochi anni che si realizzi

solo adottando anche i suoi fratelli

di 10-12 anni e oltre.

Queste aree di potenziale critici-

tà futura andrebbero a nostro avvi-

so approfondite e analizzate anche

per scoprire come e perché

l’adozione nazionale italiana non

riesce a intercettare queste dispo-

nibilità delle coppie.

Queste brevi note non sono cer-

tamente esaustive della problema-

tica toccata, ma è significativo che

per la prima volta l’argomento è

ritenuto d’importanza generale.

Credo che un più ampio confronto

ci consentirebbe di assumere delle

linee guida operative “best prati-

ces” adeguate.

Gianfranco Arnoletti

I fratelli
nell’adozione
internazionale
Il punto di vista
dell’ente autorizzato NOVA

Questo contributo prende in con-

siderazione le adozioni realizzate

in Etiopia da luglio 2005 a luglio

2008.

Le adozioni di due o più fratelli

coprono il 20-25% del totale; tra

queste il 15% è rappresentato dal-

l’adozione di tre fratelli.

La distribuzione delle adozioni

di fratelli è risultata essere omoge-

nea nelle seguenti sedi Nova: Bolo-

gna, Torino, Milano, Pistoia, Vene-

zia, con una lieve prevalenza nel

territorio toscano.

L’idoneità per due
o più minori

Un aspetto particolare da mette-

re in luce è la cautela con cui alcu-

ni Tribunali per i minorenni (Ve-

nezia e Torino) concedono questo

tipo di idoneità; l’orientamento

degli stessi sembra essere quello di

indirizzare gli aspiranti genitori

adottivi verso l’adozione di un solo

bambino, rinviando a un momento

successivo l’eventuale ampliamen-

to del progetto adottivo.

Un elemento discriminante può

essere costituito dall’età degli adot-

tanti, soprattutto se alla giovane

età si aggiunge l’inesperienza del

mondo infantile, la lontananza dal-

la famiglia di origine, la scarsità di

rete sociale di sostegno, la quantità

di impegno lavorativo di entrambi i

coniugi. In questi casi si tratta di

limiti “oggettivi” che, laddove non

abbiano impedito l’ottenimento del-

l’idoneità per due fratelli, vengono

comunque attentamente vagliati

dall’ente Nova prima di accettare il

conferimento dell’incarico e/o con-

testualmente ad esso.

Qualora le risorse personali del-

l’uno, dell’altra e/o di entrambi i

coniugi appaiano tali da poter sop-

perire in tutto o in parte ai vincoli

sopra indicati, l’operatore inizia

con la coppia un percorso di

accompagnamento e sostegno per

aiutarla ad accogliere al meglio gli

adottandi. In altri casi, quando le

risorse non appaiono sufficienti a

far fronte alla complessità del com-

pito, l’operatore aiuta il singolo e la

coppia a prendere consapevolezza

di ciò fino al punto di rivedere il

proprio progetto adottivo, sceglien-

do di dare la disponibilità all’ado-

zione di un solo minore.

Le motivazioni delle coppie
Le coppie in possesso di idoneità

per due fratelli riferiscono che la

loro opzione risponde ad un pro-

getto di vita condiviso e consolida-

to, sia nel caso l’adozione sia rivol-

ta a due fratelli biologici, sia nel

caso la coppia abbia già uno o più

figli, biologici e/o adottivi.

In genere nel colloquio che con-

clude l’iter di formazione vengono

esplorate le motivazioni che hanno

portato a questa scelta (riprodurre

un modello familiare con rapporti

di fratria positivi che hanno costi-

tuito per i soggetti una risorsa in

più sia nelle relazioni con i genitori

sia nella loro crescita personale,

oppure al contrario esperienze di

figli unici vissute come mancanti di

qualcosa...). In tutti i genitori, in

genere, è presente la convinzione

che due fratelli, che diventino tali

grazie all’adozione oppure adottati

congiuntamente, traggano vari

vantaggi e benefici l’uno dalla pre-

senza dell’altro; valga come esem-

pio il pensiero sulla possibilità per

ognuno dei due fratellini di portare

con sé dal Paese di origine anche

un “pezzetto” della loro famiglia,

un modo per non sentirsi soli all’ar-

rivo in Italia ma anche in futuro.

L’arrivo dei bambini
È fuor di dubbio che l’adozione di

due bambini non è semplicemente

la somma di 1+1, non consiste sem-
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plicemente, come spesso le coppie

verbalizzano, in un “lavoro doppio”

che vale la pena di fare una tan-

tum piuttosto che ricominciare

tutto da capo per la seconda ado-

zione. Nell’adozione di due fratelli il

focus non è tanto sul lavoro mate-

riale, per il quale ci si può organiz-

zare in mille modi, quanto sull’im-

pegno e sulla fatica da mettere in

campo a livello psichico, considera-

to l’intreccio delle dinamiche rela-

zionali che mai restano uguali a se

stesse, ma che al contrario si modi-

ficano in un susseguirsi continuo di

nuove trame, nuovi orditi, nuovi in-

trecci che vanno a costituire il tes-

suto familiare.

Proprio sulla base di queste con-

siderazioni l’ente pone molta atten-

zione non solo prima e durante

l’iter adozionale, ma anche nella

fase successiva all’adozione.

Sostegno
e accompagnamento
dopo l’adozione

Nova ha messo a disposizione

delle famiglie un servizio gratuito

(Lo Sportello per la Famiglia) of-

frendo un supporto educativo e psi-

cologico relativo al periodo post-

adozione.

Un tema ricorrente nelle richie-

ste di aiuto da parte dei genitori è

come far fronte alla gelosia tra fra-

telli; in effetti, anche se la famiglia

sta molto attenta a non incorrere in

questo rischio, c’è da dire che la

gelosia è un’emozione destinata a

comparire e a permanere anche

nell’età adulta (ma non è sempre e

necessariamente negativa!). Nel-

l’adozione di due fratelli è necessa-

rio porre l’attenzione anche sui

ruoli che ciascuno dei due ha svol-

to fino allora nella loro relazione

(ruoli pseudogenitoriali, appoggio,

dipendenza emotiva e/o materiale,

solidarietà, sostituzione, delega…).

Su questo aspetto si lavora molto:

ricondurre ogni figlio al ruolo e

alla funzione che gli compete in ter-

mini generazionali.

Per chi ha già figli è da tener pre-

sente il vantaggio delle conoscenze

acquisite ed esperite empiricamen-

te nel corso della sua esperienza

genitoriale, facendo tuttavia bene

attenzione a non confonderle tra

loro assimilando un’esperienza al-

l’altra. Famiglie che hanno coinvol-

to i propri figli nel progetto adotti-

vo, conducendoli con sé nel Paese

dell’adottando, hanno trovato un

aiuto e una risorsa in loro, in quan-

to questi hanno fatto da trait-

d’union tra i genitori e il fratellino

o la sorellina adottivi. I bambini

sono meno diffidenti e timorosi di

un loro simile, piuttosto che di

adulti sconosciuti; così la presenza

di altri bimbi agevola e facilita l’in-

terazione. Si intende che l’incontro

viene preparato accuratamente e

seguito in tutte le sue fasi.

L’adozione di fratelli non è di per

sé positiva o negativa; dipende

molto dai genitori, opportunamen-

te seguiti e preparati, far sì che

costituisca, non un ostacolo, ma

una ricchezza in più per i figli.

L’Africa
Quanto scritto sopra vale generi-

camente in tutti i casi di adozioni di

fratelli, ma per quanto riguarda i

bambini etiopi in particolare ag-

giungiamo altri dati di conoscenza,

che ci derivano anche dall’impegno

che l’ente si assume in prima per-

sona per la stesura delle relazioni

da inviare in Etiopia, impegno che

ci permette di seguire la famiglia

per la durata di almeno un anno

dall’arrivo in Italia.

Le adozioni, i cui dati numerici

in percentuale sono stati riferiti

sopra, sono nella quasi totalità es-

perienze positive. Pur non sapendo

molto di loro e della loro storia e

malgrado l’ostacolo costituito da

una lingua difficile da imparare, i

genitori riescono ad entrare in sin-

tonia con gli adottati generalmente

con facilità. L’incontro non è mai

stato traumatico: i bambini accet-

tano di seguire i nuovi genitori con

naturalezza; nei giorni successivi

all’ingresso dei minori in famiglia

si verifica qualche episodio di ma-

linconia, o di pianto o di chiusura

verbale e comportamentale, che

peraltro si risolvono presto; nulla

di più. All’arrivo in Italia i bambini

mostrano capacità di apprendi-

mento linguistico e sociale spesso

sorprendente. Manifestano gene-

ralmente un carattere forte, fermo,

determinato, che talvolta mette in

difficoltà l’uno o l’altro dei genito-

ri. Ricordiamo che spesso il bambi-

no vive il padre come figura di rife-

rimento preminente. Nella maggior

parte dei casi, i bambini più grandi

sembrano dotati di un forte senso

di dignità sia personale che riferi-

ta alla terra di origine: nei confron-

ti di essa, come della famiglia bio-

logica, nutrono il sentimento della

nostalgia e il pensiero del futuro

ritorno. In genere hanno buona

autostima; è inoltre spesso presen-

te anche una discreta motivazione

ad apprendere in ambito scolasti-

co, non solo per compiacere i geni-

tori ma anche per amor proprio. I

fratelli sono solidali e generosi tra

loro: questa è una caratteristica

che sembra tipicamente culturale

e che i bambini esercitano anche

nei confronti dei più piccoli. Ab-

biamo notato tuttavia che, con il

passare del tempo, tendono a ri-

produrre schemi di comportamen-

to improntati a gelosia e competiti-

vità, evidentemente acquisiti nella

nostra cultura. I fratelli racconta-

no e si raccontano il proprio pas-

sato: la ricostruzione delle loro

storie è fatta a più voci, ognuno

contribuisce a modo suo alla rico-

struzione del “puzzle”. In genere

hanno storie familiari dove c’è

stato un accudimento, dove la pre-

senza di una figura materna, natu-

rale o sostitutiva, pur nella pover-

tà e/o in un contesto disgregato, ha

costituito un forte riferimento

affettivo.

Rosa Liliana Ragno
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Numero minori Anni
richiesti in
adozione 2000(a) 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008(b) Totale

valori assoluti

1 283 1.353 1.611 1.924 2.308 1.782 1.992 2.071 1.054 14.378
2 27 207 257 340 423 422 439 495 221 2.831
3 3 10 28 53 76 81 94 114 41 500
4 - - 4 1 5 1 9 3 7 30
5 - - - 1 - - - 1 - 2

Totale 313 1.570 1.900 2.319 2.812 2.286 2.534 2.684 1.323 17.741

valori percentuali

1 90,4 86,2 84,8 82,8 82,1 78,0 78,6 77,2 79,7 79,9
2 8,6 13,2 13,5 14,7 15,0 18,5 17,3 18,4 16,7 16,0
3 1,0 0,6 1,5 2,3 2,7 3,4 3,7 4,2 3,1 2,8
4 - - 0,3 0,1 0,2 0,1 0,4 0,1 0,5 0,2
5 - - - 0,1 - - - 0,1 - 0,1

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(a) Dal 16/11/2000 al 31/12/2000
(b) Dallo 01/01/2008 al 30/06/2008

L’adozione
di fratelli
Ilia Galimberti

Collaboratrice della Commissione

per le adozioni internazionali

Premessa
Nel panorama ormai vasto di

letteratura sulle tematiche adotti-

ve, l’adozione di fratelli è un argo-

mento ancora poco approfondito.

Questo contributo vuole richia-

mare l’attenzione degli addetti ai

lavori sul tema delle adozioni di

fratelli e sulle caratteristiche

delle coppie, sempre più numero-

se, che si dicono disponibili ad

accogliere più di un minore. La

scarsità di bibliografia specifica

consultata, ci ha indotto a pren-

dere contatto con questo fenome-

no attraverso la lettura di fasci-

coli di coppie che hanno adottato

fratelli. In particolare abbiamo

fatto riferimento alle relazioni

psicosociali redatte dai servizi

territoriali, ai decreti di idoneità

pronunciati dai tribunali per i

minorenni e a brevi interviste

telefoniche semi-strutturate con

alcuni operatori della Regione

Lazio da anni impegnati nel lavo-

ro sulle adozioni: assistenti so-

ciali, psicologi e giudici onorari.

Da ultimo abbiamo attinto alla

nostra personale esperienza pro-

fessionale.

Importante spunto di ulteriore

riflessione si è rivelata la dispo-

nibilità di tre coppie, ora genitori

adottivi di due, tre, quattro fra-

telli a rispondere a domande

sulla loro esperienza all’interno

di un breve questionario sommi-

nistrato per via telematica.

Il lavoro anche per l’esiguità

del materiale consultato, non può

ovviamente essere considerato

un’esauriente trattazione dell’ar-

gomento, ma può essere uno sti-

molo e una proposta ad appro-

fondire, anche a livello teorico,

un tema che ci sembra di interes-

se per tutti coloro che a vario

titolo contribuiscono alla costru-

zione di nuove famiglie.

Alcuni dati: luci e ombre
Il monitoraggio della CAI sulle

adozioni internazionali negli

anni 2000-2008 registra una

costante crescita delle adozioni

contemporanee di più minori, in

genere fratelli e sorelle, da parte

delle coppie italiane.

La percentuale delle coppie che

richiedono l’ingresso di due mino-

ri passa infatti dall’8,6% nell’an-

no 2000 al 18,4% nell’anno 2007;

quella delle coppie che richiedono

l’ingresso di tre minori dall’1,0%

nell’anno 2000 al 4,2% nell’anno

2007. Questa tendenza sembra

mantenersi stabile anche nel pri-

mo semestre del 2008 (cfr. tav. 1).

Il dato è stato interpretato come

maggior apertura delle coppie ad

accogliere fratelli e sorelle e come

maggior attenzione da parte delle

Autorità dei Paesi d’origine verso

le esigenze e le realtà esistenziali

dei bambini abbandonati, e quindi

come disponibilità a conservare

intatte le fratrie, laddove risulta

possibile e laddove è un reale in-

teresse dei minori conservare un

legame che è stato effettivamente

significativo nella loro evoluzione

psicologica e affettiva.

I Paesi di provenienza mag-

giormente interessati dal feno-

meno delle adozioni di fratelli e/o

sorelle sono il Brasile, la Colom-

bia, la Federazione Russa, la Po-

lonia e l’Ucraina.

TAVOLA 1 - Coppie che hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori stranieri secondo il numero di
figli richiesti in adozione e l’anno della richiesta. Al 30/06/2008
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Si tratta sia di Paesi che hanno

ratificato la Convenzione de L’Aja

accogliendone i principi, sia di

Paesi che non l’hanno fatto, ma in

tutti sono presenti e operativi

enti autorizzati, che possiamo

supporre abbiano agito diffon-

dendo e rafforzando le idee di

attenzione verso i minori propu-

gnate dalla Convenzione.

Non è tuttavia da escludere che,

dietro a una maggiore disponibili-

tà ad adottare più minori, si pos-

sano nascondere anche motiva-

zioni “meno nobili” connotabili co-

me adultocentriche, che le coppie

testimoniano attraverso afferma-

zioni quali: “il percorso dell’ado-

zione internazionale è lungo, diffi-

cile e costoso ed è quindi preferi-

bile farlo una volta sola”; “adot-

tando due bambini, uno sarà sicu-

ramente più piccolo dell’altro”;

“data la nostra età, non avremo

più la possibilità di attivare una

seconda procedura”; “ampliando

la disponibilità forse i tempi di

attesa si possono abbreviare”.

È compito degli operatori che

si occupano della formazione e

della preparazione delle coppie

accompagnarle in un processo di

maturazione che consenta loro di

evolvere da queste posizioni,

troppo centrate sull’interesse de-

gli adulti, verso altre più rispetto-

se dei bisogni dei bambini e che

tengano conto della compatibilità

delle esigenze di tutti coloro che

sono coinvolti nella costituzione

della nuova famiglia. Non dobbia-

mo infatti dimenticare che l’ado-

zione riesce o fallisce per l’intero

nucleo familiare: adulti e bambi-

ni, non per gli uni sì e gli altri no.

Il legame tra fratelli
Il fatto di appartenere a una

fratria implica tutta una serie di

vissuti che hanno un notevole

peso nella vita di una persona.

Certamente la relazione tra fra-

telli influenza la formazione della

personalità e il suo sviluppo; ogni

bambino all’interno della fami-

glia assume un proprio ruolo,

anche rispetto a come i genitori

si relazionano nei suoi confronti

ed è condizionato dalla presenza

di altri bambini. Molti sono i sen-

timenti e le dinamiche che carat-

terizzano la relazione tra fratelli

e sono mutevoli e contrastanti

nel tempo: attaccamento, dipen-

denza, identificazione, competi-

zione e complicità, rivalità e sud-

ditanza, invidia e gelosia.

La relazione fraterna è molto

più che un semplice riflesso del

rapporto tra genitori e figli: tra i

fratelli esiste un legame unico,

irripetibile.

Il fratello, infatti, è il primo pari

con cui si viene in contatto, è la

persona con cui, almeno nei primi

anni di vita, si trascorre la mag-

gior parte del tempo; questo, ine-

vitabilmente, porterà ad una con-

tinua interazione e alla costruzio-

ne di un forte legame che, a volte,

può sostituire o crescere di pari

passo a quello che si instaura con

i genitori. I legami tra fratelli for-

niscono una significativa fonte di

continuità durante il corso della

vita e possono essere spesso i

rapporti più lunghi nell’esperien-

za delle persone. Molti adulti rico-

noscono di dovere la vita, non solo

fisica, ma anche psicologica ai

propri fratelli.

All’interno del rapporto frater-

no di certo non mancano anche

momenti di conflitto: il fatto di

convivere quotidianamente l’uno

accanto all’altro e di condividere

gli stessi spazi, le stesse risorse e

gli stessi genitori, porta alla na-

scita di incomprensioni e con-

trapposizioni, che non sono ne-

cessariamente sinonimo di nega-

tività.

Nei casi di abbandono parenta-

le durante l’infanzia, o di perdita

nelle calamità, in ogni situazione

in cui appare imminente la distru-

zione del mondo affettivo e rela-

zionale, il legame fraterno diventa

un prezioso fattore di conforto,

fornisce la possibilità di soddisfa-

re i bisogni di attaccamento e di

sostegno, alleviando il senso di

abbandono e di solitudine.

I fratelli nell’adozione
internazionale

Nella vicenda adottiva emerge

chiaramente l’importanza e il

significato della relazione tra fra-

telli, sia in termini interpersonali

che intrapsichici.

Il concetto secondo cui i fratel-

li non devono essere separati, è

ovviamente condivisibile in tutte

quelle situazioni in cui il legame

è stato psicologicamente “nu-

triente” per tutti i componenti la

fratria; è assai meno condivisibi-

le in tutti quei casi in cui è frutto

di una posizione aprioristica,

intesa a salvaguardare un vinco-

lo di sangue piuttosto che un

legame affettivo.

Ma quando parliamo di adozio-

ne di fratelli, a cosa esattamente

ci riferiamo? La casistica abbrac-

cia una molteplicità di situazioni,

che, nel tentativo di semplificare,

abbiamo suddiviso in quattro

tipologie:

1. fratelli che hanno condiviso

lo stesso destino, che hanno

convissuto per un periodo

sufficiente alla creazione di

legami significativi;

2. fratelli che di fatto non si co-

noscono e non hanno condi-

viso la loro infanzia o perché

abbandonati in tempi suc-

cessivi, o perché collocati in

strutture di accoglienza di-

verse. Essi vengono riuniti
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dalle autorità preposte al-

l’adozione, in nome del vin-

colo di sangue, solo al mo-

mento della procedura adot-

tiva;

3. gruppi di fratelli numerosi,

divisi in sottogruppi diversi,

e accolti da coppie che si im-

pegnano a garantire il man-

tenimento del rapporto tra

loro attraverso una frequen-

tazione periodica;

4. fratelli che hanno lasciato

nel Paese d’origine altri fra-

telli.

Parlare di adozioni di fratelli,

dunque, non basta; dalle quattro

tipologie “situazionali” indivi-

duate possono derivare combina-

zioni molteplici e complesse, dif-

ficili da gestire da parte dei neo-

genitori adottivi se non adegua-

tamente preparati, accompagna-

ti e sostenuti nelle diverse fasi

del percorso adottivo dai compe-

tenti soggetti istituzionali.

Di seguito illustriamo breve-

mente le diverse tipologie di fra-

tria. È comunque evidente che al

di là della suddivisione proposta,

le variabili possono essere molte

e caratterizzano ciascun bambi-

no: l’età, la famiglia d’origine, la

storia di abbandono con l’entità

del danno a esso correlato, lo sta-

to di salute, la presenza di figure

adulte di riferimento, l’istituzio-

nalizzazione, l’affidamento fami-

liare.

1. Fratelli che hanno convissuto
In questa prima grande tipolo-

gia sono presenti situazioni molto

diverse, nelle quali possono coesi-

stere variabili che non sempre è

possibile rilevare a priori. Il caso

più emblematico è quello in cui i

fratelli sono vissuti insieme dalla

nascita e hanno insieme speri-

mentato l’interruzione del rappor-

to con la famiglia d’origine, l’al-

lontanamento e l’istituzionalizza-

zione. In questi casi può accadere

che il più grande assuma nei con-

fronti dei più piccoli una funzione

positivamente protettiva, sosti-

tuendosi alle figure genitoriali e

assumendone le competenze, in

contrasto con le esigenze legate

alla propria fase evolutiva che li

vorrebbe ancora in una posizione

infantile, nella quale prevale il bi-

sogno di sicurezza e protezione.

In queste situazioni durante l’isti-

tuzionalizzazione, se non troppo

prolungata, la continuità della re-

lazione fraterna può mitigare il

senso di solitudine e abbandono.

Con l’adozione i bambini si

presentano alla coppia molto

uniti e interdipendenti e i genito-

ri possono trovarsi, per un tempo

non definibile, nella necessità di

rispettare i ruoli consolidati dei

fratelli, impegnandosi nell’attiva-

re strategie che consentano a

ciascun bambino di avvicinarsi

gradualmente al nuovo schema

di relazioni familiari, in un lento

processo che lo porti ad esprime-

re liberamente i suoi bisogni. Si

osserva generalmente che è il più

grande ad avere maggiori diffi-

coltà nella relazione con i genito-

ri: si mostra diffidente, a volte

oppositivo, e occorrerà tempo

prima che si possa riappropriare

del ruolo di figlio, cedendo ai

genitori le competenze che si era

assunto a protezione del fratello

minore.

Come dicevamo può accadere

che, in seguito alla perdita dei

genitori, il maggiore dei fratelli

assuma nei confronti dei minori

una posizione di sostituto genito-

riale più che di fratello, proteg-

gendoli e proponendosi come

intermediario tra le pressioni

esercitate dall’ambiente circo-

stante e le capacità reattive e

adattive dei più piccoli. Grazie a

questa posizione i fratelli minori

potranno sperimentate una con-

tinuità nell’esperienza protettiva

e rassicurante nei confronti delle

persone che si occupano di loro;

ciò faciliterà il loro adattamento

all’interno della nuova famiglia

adottiva, potendo mettere a frut-

to questo vissuto di continuità.

Diversamente invece il fratello

maggiore (ed è più spesso vero

quando si tratta di una femmina)

dovrà affrontare due momenti di

rottura di questa continuità: il

primo in occasione della perdita

dei genitori, che compenserà in

parte introiettandone le figure e

identificandosi con loro e assu-

mendo il ruolo genitoriale con i

fratelli; il secondo avverrà con

l’ingresso nella famiglia adottiva

quando gli verrà richiesto di

abbandonare questa posizione

per assumere nuovamente quella

filiale. Si tratta di un passaggio

particolarmente difficile, perché

richiede di potersi affidare com-

pletamente a dei nuovi genitori

che ancora si conoscono poco, ed

è la ragione per cui nelle adozio-

ni di fratelli è il maggiore a pre-

sentare le problematicità più

acute.

Andrebbe pertanto fatto pre-

sente alle coppie che desiderano

adottare più fratelli che, prima

con l’abbandono e poi con l’ado-

zione, può accadere che si divari-

chino le differenze tra fratelli (di

età, di carattere, di posizione) a

causa dei differenti ruoli svolti:

più genitoriale o più filiale. Ciò

richiede che i genitori proponga-

no ai figli forme di relazione

adattate al ruolo di ciascuno, tol-

lerando che il più grande passi

con la necessaria gradualità dal

proprio ruolo di sostituto genito-

re a quello di figlio, senza pres-

sarlo, rispettando i suoi tempi.
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2. Fratelli che non si conoscono
La seconda tipologia riguarda

bambini le cui storie di abbandono

hanno preso strade differenti. Cia-

scuno è portatore di un bagaglio di

esperienze che l’altro non cono-

sce. Si ritroveranno insieme per ri-

prendere una storia interrotta e

iniziarne una nuova. Dovranno im-

parare a stare insieme e a con-

dividere nuovi genitori. L’esperien-

za sarà inizialmente faticosa, po-

tranno scattare sentimenti di com-

petizione, rivalità, invidia e gelosia

per imporsi all’attenzione dei geni-

tori. Si tratta proprio di quelle di-

namiche che caratterizzano in ge-

nere la relazione tra fratelli.

Per i genitori è come se realiz-

zassero due adozioni contestuali;

l’impegno è su più fronti, devono

rispondere a bisogni e richieste

che possono essere molto simili e

molto diversi. Il rapporto fraterno

tenderà a realizzarsi e crescere

solo nella nuova famiglia e con il

passare del tempo. Per contenere

la complessità di queste situazioni

che esistono, anche se fortuna-

tamente in diminuzione rispetto al

passato, l’Autorità straniera nel

momento della decisione di riuni-

re i fratelli, dovrebbe disporre l’in-

serimento in una stessa struttura

di accoglienza per un tempo con-

gruo, al fine di favorire la recipro-

ca conoscenza, di “familiarizzare”

prima di incontrare i futuri genito-

ri. Questa fase delicata di avvici-

namento tra i bambini dovrebbe

essere sostenuta e monitorata da

personale adeguatamente prepa-

rato. Importante oltre al tempo è il

luogo della convivenza, che non

dovrebbe essere il grande istituto,

nel quale le relazioni si disper-

dono e possono assumere percor-

si laterali, indirizzandosi verso al-

tri ospiti, vissuti come potenziali

fratelli nell’esperienza di ricove-

ro, ma preferibilmente la piccola

struttura sul modello della casa

famiglia, dove, nella condivisione

della quotidianità, è più facile

individuarsi e focalizzare la rela-

zione fraterna.

Per i genitori adottivi, nel caso

in cui questo lavoro di prepara-

zione dei bambini non venga

effettuato, la situazione non si

diversifica da quella di due ado-

zioni in tempi diversi se non per

la sincronia temporale, che ov-

viamente rappresenta un ele-

mento di maggiore difficoltà.

3. Fratelli divisi in sottogruppi
Accade che in alcuni Paesi

stranieri in cui permane un alto

tasso di crescita demografica,

esistano nuclei familiari con mol-

ti figli 5,6,7; in caso di abbandono

è possibile che l’Autorità prepo-

sta decida per l’adozione di tutta

la fratria ma non vi siano coppie

disponibili ad accoglierla nella

sua interezza. Per non separare

irrevocabilmente i fratelli una

soluzione proposta è quella di

accorpare in piccoli sottogruppi i

bambini sulla base dell’età e dei

rapporti preesistenti, delegando

l’ente autorizzato operativo in

quel Paese, ad individuare più

coppie disposte ad accogliere i

minori, con l’impegno di garanti-

re il mantenimento del rapporto

tra i fratelli. Gli abbinamenti do-

vranno essere ovviamente con-

fermati dall’autorità straniera.

Fermo restando quanto è stato

detto nei due punti precedenti, in

queste situazioni attenzione par-

ticolare va posta nella selezione

delle coppie, che devono accetta-

re e condividere l’impegno di far

incontrare regolarmente i bambi-

ni con modalità e tempi concor-

dati, tenendo conto delle esigen-

ze di ciascuno.

La scelta delle coppie impegna

gli esperti dell’ente autorizzato in

un lavoro di grande responsabili-

tà. Andranno selezionate più cop-

pie già motivate all’accoglienza di

fratelli, ma con caratteristiche

particolari, aggiuntive rispetto a

quelle normalmente presenti. Do-

vranno risiedere preferibilmente

nella stessa città o in zone limitro-

fe, con livelli socioculturali il più

possibile omogenei, disponibilità

al confronto e soprattutto entusia-

smo. Si tratta di costituire una pic-

cola comunità familiare sui gene-

ris, in cui adulti e bambini devono

inventarsi momenti di incontro

piacevoli e utili per tutti. Fonda-

mentale per un buon abbinamento

sarà disporre di informazioni det-

tagliate e aggiornate sulle diverse

condizioni dei bambini, per forni-

re alle coppie disponibili elementi

di valutazione utili per maturare

un consenso consapevole.

Da una breve indagine effet-

tuata su alcune situazioni di que-

sto genere realizzate già da alcu-

ni anni, risulta che trascorsi i

primi tempi in cui i bambini si

sono incontrati con una certa

regolarità, una volta consolidata

l’appartenenza alle nuove fami-

glie e reciprocamente rassicurati

sulle condizioni di vita dei fratel-

li, i bambini tendono a rallentare

le frequentazioni perché mag-

giormente interessati al contesto

di vita quotidiano, limitando gli

incontri in occasione di festività

e ricorrenze. Al contrario, i geni-

tori continuano a mantenere i

contatti, scambiandosi informa-

zioni sulle “prodezze” dei loro fi-

gli e sostenendosi a vicenda.

In situazioni di questo genere

verrebbe da formulare l’ipotesi

che la relazione fraterna, che

appare indebolirsi nei bambini,

sia in qualche modo assunta dai

genitori, in una sorta di affratella-

mento e si trasferisca da una ge-

nerazione all’altra, proseguendo



ed evolvendo in forma positiva.

Rimangono ad ogni modo proble-

mi di confronto tra i fratelli sulla

base delle diverse caratteristiche

delle famiglie adottive, per cui può

accadere che in particolari mo-

menti di conflittualità, come del

resto avviene per i figli biologici, i

bambini dichiarino un scelta affet-

tiva verso la famiglia del fratello a

preferenza della propria. In que-

sti casi è necessario che le rela-

zioni fra le famiglie adottive siano

sufficientemente forti e solidali da

potere resistere a queste spinte

centrifughe e non si lascino pren-

dere nel vortice della dinamica

della gelosia o dell’invidia.

4. Bambini che hanno lasciato
fratelli nel proprio Paese

Capita a volte che per varie

ragioni, difficili da ricostruire, la

dichiarazione di adottabilità ri-

guardi alcuni bambini della stessa

fratria, ma non tutti, e ci sia chi

rimane in istituto o comunque nel

Paese di origine. Con il passare

degli anni, e in concomitanza con

delicate fasi del percorso evoluti-

vo, non necessariamente in coin-

cidenza con l’adolescenza, può

emergere nell’adottato il deside-

rio di conoscere il destino dei fra-

telli. Le domande si fanno sempre

più pressanti, e con il riemergere

di ricordi del passato si riattiva il

dolore della separazione e della

perdita, accompagnato da senti-

menti confusi di colpa. I genitori

solitamente, preoccupati per il

malessere del figlio, si attivano

con grande dispiego di energie

nella raccolta di informazioni e in

ricerche, che nella maggior parte

dei casi, si rivelano infruttuose. In

realtà molto spesso dietro queste

richieste, cui vanno comunque

date delle risposte, si celano

istanze inconsapevoli di ricerca di

aspetti oscuri del proprio passato,

che vengono rappresentati attra-

verso la personificazione nei fra-

telli. È importante in questi casi

distinguere tra ricerca concreta

di persone reali e ricerca interio-

re di personaggi e di vissuti della

propria storia, in modo da evitare

che la risposta concreta lasci

insoddisfatto il bisogno di risolu-

zione di un vissuto problematico.

Dobbiamo sempre considerare

che la ricerca dei fratelli riporta

alla tematica più ampia della

ricerca delle origini, argomento a

tutt’oggi molto dibattuto, e sicura-

mente più esplorato.

In una ricerca sulle adozioni

internazionali effettuata in Cam-

pania nel 1999, emerge il dato

secondo cui il 26,1 % dei bambini

adottati aveva chiesto nel tempo

notizie dei fratelli naturali, a fron-

te del 30,4 % dei bambini che ave-

vano chiesto invece notizie della

madre. Il dato, se pur parziale

perché riferito a una sola regione,

sottolinea comunque l’estrema

importanza che i fratelli rivestono

per i bambini adottati e quanto

queste relazioni non elaborate,

spesso troncate o negate possano

ostacolare un regolare sviluppo.

Esiste un’altra problematica,

che non trattiamo in questa sede,

che riguarda le seconde adozioni

e le adozioni in presenza di figli

biologici, in cui l’affratellamento

si complica di nuove specificità.

Il compito dei servizi,
del tribunale per i minorenni,
degli enti autorizzati

I servizi territoriali
Come è noto, la normativa vi-

gente in materia di adozioni in-

ternazionale attribuisce ai servi-

zi socioassistenziali e sanitari

territoriali il compito di «acquisi-

re elementi sulla situazione per-

sonale, familiare e sanitaria degli

aspiranti genitori adottivi, sul

loro ambiente sociale, sulle moti-

vazioni che li determinano, sulla

loro attitudine a farsi carico di

una adozione internazionale,

sulla loro capacità di rispondere

in modo adeguato alle esigenze

di più minori o di uno solo…» (L.

184/83 come modificata dalla L.

476/98 art. 29 bis.)

Il compito assegnato dal legi-

slatore ai servizi territoriali è

dunque quello di verificare la

capacità di farsi carico in modo

adeguato delle esigenze di più

minori stranieri da parte degli

aspiranti genitori adottivi, di sti-

lare una relazione che contenga

elementi utili al giudice perché in

sede di camera di consiglio possa

esprimersi con un decreto sul-

l’idoneità dei coniugi a diventare

i genitori di più minori contempo-

raneamente.

Adottare fratelli o sorelle è di-

verso che adottare un solo bambi-

no! Quali sono le motivazioni che

portano la coppia a desiderare di

adottare più minori? Quali le ca-

pacità, le qualità, le competenze

che la coppia deve dimostrare di

possedere per rispondere alle

esigenze di più minori?

Ci siamo confrontati con colle-

ghi e abbiamo analizzato un certo

numero di relazioni psicosociali,

contenute nei fascicoli di coppie

che hanno concluso la procedura

adottiva tra il 2007 e il 2008, e

sono oggi a tutti gli effetti i genito-

ri di due o più bambini. Tenuto

conto del dato statistico quantita-

tivo, abbiamo esaminato fascicoli

di adozioni realizzate in Brasile,

Colombia, Federazione Russa, Po-

lonia, Ucraina. La scelta dei fasci-

coli è stata casuale e dettata da

una maggiore facilità di accesso

all’archivio della Commissione

per le adozioni internazionali.
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Preliminarmente dobbiamo os-

servare che rispetto al passato le

relazioni, nella maggior parte dei

casi, ci sono parse più ricche, ap-

profondite e pertinenti rispetto

agli obiettivi da conseguire. Ven-

gono riferiti i vissuti dei coniugi

in tema di elaborazione del lutto

per la sterilità, viene affrontato il

tema della “rivelazione”, della

diversità, del passaggio dal bam-

bino immaginato al bambino rea-

le. Si intuisce una maggiore spe-

cializzazione e professionalizza-

zione degli operatori, presumibil-

mente dovuta alla fruizione delle

diverse occasioni formative orga-

nizzate nel corso degli anni dalla

stessa Commissione, dagli enti

locali e dalle Regioni.

Anche le coppie che si avvicina-

no all’adozione, oggi più di ieri,

hanno la possibilità di frequenta-

re corsi informativi, organizzati

sia dai servizi che dagli enti auto-

rizzati, prima di avviare la proce-

dura adottiva e si presentano agli

incontri con gli operatori dei ser-

vizi non del tutto impreparati.

Questo ultimo aspetto viene se-

gnalato in un buon numero di

relazioni esaminate.

Dalla lettura, tuttavia, si evin-

ce che nella maggior parte dei

casi solo nelle conclusioni si fa ri-

ferimento alla disponibilità della

coppia ad adottare anche due

fratelli, in alcuni casi più fratelli

di nazionalità straniera, preferi-

bilmente in età prescolare, sani o

con patologie reversibili, senza

peraltro che emergano, nella sto-

ria di coppia o nella scelta del

progetto adottivo, motivazioni a

sostegno della dichiarata dispo-

nibilità. È inutile negare le per-

plessità che suscitano queste

conclusioni; rimane il dubbio se i

servizi si siano limitati a segnala-

re una generica disponibilità, o

se invece questa sia il risultato di

un approfondito confronto.

Laddove invece sono presenti

ed enunciati, i motivi di un’ado-

zione plurima sono:

• non vogliamo dividere i fra-

telli;

• in due si possono sostenere

vicendevolmente;

• abbiamo sempre pensato a

più di un bambino;

• veniamo da famiglie numero-

se e desideriamo riproporre

lo stesso modello;

• sono figlio unico/a e non vo-

glio far rivivere a mio figlio

la stessa condizione.

Per avvalorare il desiderio dei

coniugi di genitorialità plurima

gli operatori fanno riferimento a:

• solidità del rapporto di cop-

pia;

• stabilità della relazione co-

niugale;

• flessibilità nell’assunzione

dei ruoli;

• consapevolezza della com-

plessità dell’adozione inter-

nazionale;

• presenza di risorse adeguate

a fronteggiare gli imprevisti;

• capacità relazionale e affet-

tività;

• capacità di analisi ed auto-

critica;

• supporto della famiglia allar-

gata.

Emerge abbastanza chiara-

mente come i servizi ritengano

doveroso sottoporre ad attenta

analisi il desiderio di genitoriali-

tà dei coniugi, desiderio visto più

nella sua globalità che nelle diffe-

renti articolazioni. È come se si

desse per scontato che adottare

uno, due o più minori sia la stes-

sa cosa. Ci chiediamo se nel per-

corso formativo e valutativo sia-

no state adeguatamente conside-

rate le risorse della coppia a farsi

carico delle complesse storie di

cui i bambini saranno portatori:

se questo lavoro di approfondi-

mento non è avvenuto vuol dire

che alla coppia sono venuti a

mancare gli stimoli alla riflessio-

ne e la possibilità di proiettarsi e

di immaginarsi genitori di due o

più bambini.

Il tribunale per i minorenni
L’articolo 30, comma 1 della

legge 476/98 così recita: «il tribu-

nale per i minorenni, ricevuta la

relazione di cui all’art. 29-bis

comma 5, sentiti gli aspiranti al-

l’adozione, anche a mezzo di un

giudice delegato, dispone, se

necessario, gli opportuni appro-

fondimenti e pronuncia, entro i

due mesi successivi, decreto mo-

tivato attestante la sussistenza

ovvero l’insussistenza dei requi-

siti per adottare».

Nelle prassi consolidate all’in-

terno dei vari tribunali italiani

risulta che una volta ricevuta la

relazione dei servizi e tutta la

documentazione prevista dalla

legge, solitamente un giudice

onorario convoca la coppia per

un colloquio di sintesi, finalizzato

alla verifica e alla conferma del

possesso dei requisiti, del conte-

nuto della relazione psicosociale

e delle prospettive circa il percor-

so che i coniugi devono ancora

compiere. Rispetto alle caratteri-

stiche particolari dei bambini che

sono state oggetto del lavoro di

maturazione durante il percorso

valutativo, viene richiesto ai co-

niugi di confermare o precisare

le loro reali disponibilità, anche

in relazione al desiderio di adot-

tare più minori. In sede di collo-

quio con il giudice, per la partico-

larità del setting e il poco tempo

a disposizione, eventuali neces-

sari approfondimenti saranno

delegati ai servizi competenti. È

evidente che in questa fase il giu-

dice non può fare altro che pren-
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dere atto di quanto affermato

dalla coppia e dai servizi incari-

cati, per riferire poi in camera di

consiglio e giungere a una deci-

sione collegiale, esplicitata nel

decreto d’idoneità.

I decreti di idoneità contenuti

nei fascicoli di coppie che hanno

adottato fratelli che abbiamo

esaminato, nella maggior parte

dei casi, risultano fedeli alle con-

clusioni espresse dai servizi e

concludono nel dispositivo con

formulazioni diverse ma che ap-

paiono equivalenti: idoneità al-

l’adozione di uno o due minori se

fratelli; idoneità all’adozione di

uno o più minori, idoneità al-

l’adozione di minori preferibil-

mente fratelli.

Sulle motivazioni ad adottare

più minori rinviano a quanto

emerso nella relazione dei servi-

zi e alle dichiarazioni rese dalla

coppia in sede di udienza.

Osserviamo che l’idoneità sem-

pre più ampia pronunciata dai

tribunali per i minorenni trovi

una ragione sia nella possibilità

per gli enti autorizzati di operare

con maggior libertà nei Paesi

d’origine, sia di evitare il ricorso

all’istanza di estensione del de-

creto, nel caso in cui l’Autorità

straniera proponga alla coppia

l’abbinamento con un numero di

bambini superiore a quello indi-

cato nel decreto. Ne è esempio la

motivazione riferita in un decre-

to del Tribunale per i minorenni

di Bari:

«Per quanto attiene alle carat-

teristiche che deve possedere il

minore o i minori che i coniugi

potrebbero adottare, questo tri-

bunale evita di imporre alcuna

prescrizione in proposito, allo

scopo di consentire all’Autorità

straniera di realizzare nel modo

più ampio l’interesse del bambi-

no o dei bambini che potranno

essere adottati, limitandosi solo

ad informare che i coniugi sono

orientati verso l’adozione di uno

o due bambini entro l’età presco-

lare».

Gli enti autorizzati
«Gli aspiranti all’adozione, che

abbiano ottenuto il decreto

d’idoneità, devono conferire inca-

rico a curare la procedura di ado-

zione ad uno degli enti autorizza-

ti…» (art. 31, 1 L. 476/98).

La scelta dell’ente rappresenta

per la coppia un momento fatico-

so con notevole investimento di

tempo ed energie per l’impor-

tanza che tale decisione compor-

ta, resa più onerosa dall’elevato

numero di enti tra i quali orienta-

re la propria scelta. È all’ente

infatti che compete di portare

alla realizzazione l’iter adottivo,

facendo incontrare aspiranti ge-

nitori e figli. Se c’è stata collabo-

razione tra i servizi, come auspi-

cato dalla legge, si tratterà per

l’ente, ricevuto l’incarico, di con-

tinuare il lavoro già avviato dagli

operatori pubblici per avvicinare

la coppia sempre più alla realtà

dei bambini abbandonati nei

Paesi in cui l’ente è operativo. La

delicatezza dell’intervento consi-

ste nell’assumere una posizione

di equilibrio tra un astratto inte-

resse dei fratelli ad essere adot-

tati insieme e il concreto interes-

se della coppia di completare in

una sola volta una famiglia ideale

composta da più bambini. Rea-

lizzando separatamente l’una o

l’altra alternativa si corre il

rischio non di muoversi sul piano

della realizzazione di un interes-

se comune, ma di privilegiare un

aspetto parziale dal quale posso-

no insorgere successivamente

difficoltà. Compito dell’ente è

quindi quello di far avvicinare i

“fratellini possibili”, che sono

nella mente degli aspiranti geni-

tori adottivi ai bambini reali

quali appaiono attraverso la pro-

posta formulata dall’Autorità del

Paese di origine. Si tratta in effet-

ti di due compiti distinti, di cui il

predetto costituisce una parte;

l’altra consiste nella funzione di

stimolo nei confronti degli opera-

tori che si occupano dei bambini

da adottare. Ad essi chiederà di

conoscere approfonditamente la

situazione relazionale esistente

tra i fratelli prima dell’adozione e

di formulare ipotesi sulla sua

evoluzione successivamente al-

l’ingresso nella nuova famiglia e

nel nuovo ambiente sociale di cui

l’ente avrà fornito loro le caratte-

ristiche. Contemporaneamente,

lavorerà in Italia con la coppia

aiutandola a prepararsi ad af-

frontare quelle situazioni che, in

seguito insieme ai servizi, contri-

buirà a sostenere nel post-ado-

zione, su richiesta della coppia.

Conclusioni
L’adozione di fratelli, abbiamo

visto, presenta delle complessità

che vanno riconosciute e affron-

tate prima, durante e dopo la

costituzione del nuovo nucleo

familiare.

Dai servizi che, nella fase di

valutazione attraverso strumenti

di indagine più appropriati verifi-

cano, al di là della disponibilità

dichiarata dalla coppia, la pre-

senza di risorse adeguate al com-

pito, non solo riferite alle caratte-

ristiche dei coniugi, ma anche al

loro contesto socio-familiare.

Dagli enti autorizzati che nella

specificità del loro intervento, at-

traverso gli incontri di formazio-

ne devono rappresentare un qua-

dro il più possibile realistico

della condizione dei bambini che

potranno essere adottati insie-
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me. Dovranno con le coppie veri-

ficare l’avvenuta elaborazione

del passaggio dai “bambini

ideali” ai bambini reali. Non si

tratta di mettere in discussione

l’idoneità della coppia ad adotta-

re più minori, come indicato nel

decreto di idoneità, ma di

verificarne l’attualità stante il

prolungarsi dei tempi di attesa,

nel momento in cui dal Paese

straniero arriva la proposta di

abbinamento. È proprio quando

compaiono i bambini con le loro

storie, spesso drammatiche, che

la coppia deve essere aiutata a

interrogarsi se al loro iniziale

(ideale) desiderio di genitorialità

plurima corrispondano adeguate

risorse e capacità. E ancora è

compito dell’ente attraverso i

propri referenti, professional-

mente competenti, attivarsi, lad-

dove possibile, per raccogliere il

maggior numero di informazioni

sui bambini, importanti per la ri-

costruzione delle loro storie e

preoccuparsi della loro prepara-

zione all’incontro con i nuovi

genitori, affiancando e sostenen-

do la coppia durante il periodo di

permanenza all’estero.

Ma è ormai risaputo che è nella

fase del post-adozione che vanno

messi in campo interventi di tute-

la del nuovo nucleo familiare, a

maggior ragione nel caso del-

l’adozione di fratelli. Ci sembra

opportuno che enti e servizi

prevedano interventi specifici of-

frendo a genitori e figli spazi di

ascolto per affrontare gli inevita-

bili momenti di difficoltà e preve-

nire future complicazioni, pensa-

ti tenendo conto di quelle dinami-

che particolari che si attivano

quando il nucleo familiare è com-

posto da più figli.

I genitori adottivi di fratelli, che

abbiamo avvicinato e che quoti-

dianamente si confrontano con la

realtà della loro nuova condizione

di famiglia numerosa, concorde-

mente sottolineano la positività

dell’esperienza. La paura iniziale

di non essere all’altezza del com-

pito ha lasciato il posto alla sco-

perta di energie insospettabili per

affrontare i problemi moltiplicati

per il numero di figli presenti. La

pazienza, la condivisione, la de-

terminazione, la creatività nel

cercare insieme le soluzioni, il

dialogo costante, il confronto sono

stati indicati come fondamentali

per non lasciarsi travolgere o

stravolgere dall’esperienza.

Rispetto alla costruzione del

rapporto con i figli una coppia

così si è espressa: «…tenere

conto che i fratelli non sono “un

blocco unico”, ma individui con

proprie esigenze, problematiche,

caratteri diversi, alle volte con

percorsi differenti: è quindi ne-

cessario avere molta disponibili-

tà e apertura mentale per trat-

tarli ognuno nella maniera più

adeguata al loro modo di essere e

… un bel po’ di fermezza unita a

dolcezza… soprattutto pensare

che non è sempre tutto facile e

risolvibile con l’entusiasmo, an-

che se quest’ultimo aiuta molto:

sicuramente genitori si diventa

giorno per giorno, imparando an-

che dai propri errori e soprattut-

to progredendo nella conoscenza

dei bambini che ti aiuta a fare la

scelta più giusta».
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Il post-adozione fra progettazio-
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Regione
Veneto
Delibera GR del 6 maggio
2008, n. 1132 - Approvazione
del nuovo Protocollo
Operativo per le adozioni
nazionali e internazionali
(art. 39 bis, legge 184/83)

La Giunta regionale delibera

l’approvazione del Protocollo

operativo per l’adozione naziona-

le e internazionale tra la Regione

del Veneto, il tribunale per i

minorenni, gli enti autorizzati

all’adozione e le 21 aziende ULSS

del Veneto, in attuazione dell’art.

39 bis C.1 lettera C) della legge

184/83 sul percorso relativo alle

équipe adozioni consultoriali e

gli enti autorizzati in collegamen-

to con il tribunale per i minoren-

ni. Viene approvato, inoltre, un

Accordo aggiuntivo al Protocollo,

finalizzato a proporre un ulterio-

re livello di integrazione e di qua-

lità nell’offerta del sistema vene-

to dei servizi per l’adozione, al

quale possono aderire coloro che

hanno sottoscritto il Protocollo

operativo regionale.

Il Protocollo e l’Accordo avran-

no validità biennale, che si inten-

de tacitamente rinnovata per i

successivi due anni in assenza di

formale richiesta di revisione da

parte dei firmatari.

Regione
Emilia Romagna
Piano Sociale e Sanitario
relativo al triennio 2008-2010

È stato approvato dall’assem-

blea legislativa della Regione

Emilia-Romagna, con deliberazio-

ne n. 175 del 22 maggio 2008, il

primo Piano Sociale e Sanitario

relativo al triennio 2008-2010.

All’interno della Parte terza,

“Risposte ai bisogni complessi:

verso politiche sociali e sanitarie

integrate”, il primo capitolo si

occupa delle responsabilità fami-

liari, il secondo capitolo affronta la

programmazione regionale relati-

va all’infanzia e adolescenza.

Tra gli obiettivi e le azioni rela-

tive al potenziamento e alla quali-

ficazione del sistema di accoglien-

za, si trovano specifici riferimenti

all’adozione.

In particolare per quanto attie-

ne le adozioni nel Piano si legge

che «Tra i principali momenti di

qualificazione che si intendono

potenziare e garantire in maniera

continuativa trovano posto i corsi

gratuiti di preparazione per tutte

le coppie emiliano-romagnole inte-

ressate ad intraprendere il per-

corso adottivo, prima che esse

accedano alla fase di indagine psi-

cosociale. Va inoltre garantito il

processo di specializzazione delle

equipe adozioni attraverso la con-

tinuità inter-professionale degli

operatori dedicati (nelle figure

dell’assistente sociale e dello psi-

cologo), la corretta programma-

zione delle risorse di personale al

fine di arginare il fenomeno delle

liste di attesa. Nel triennio di rife-

rimento del Piano l’impegno dei

servizi sociali e sanitari dovrà

riguardare il potenziamento degli

interventi di sostegno individuale

e di gruppo nella fase del post-



adozione, al fine di garantire ad

ogni famiglia il supporto rispetto

alla creazione dei legami affettivi

e filiali, anche come prevenzione

dei fallimenti adottivi. L’intervento

dei servizi pubblici nella fase del

post-adozione dovrà prevedere

anche momenti di raccordo con gli

operatori educativi e scolastici, e

una adeguata accoglienza sanita-

ria e diagnostica del bambino,

date le particolari condizioni pre-

gresse di vita, come previsto dal

protocollo regionale per la tutela

della salute psico-fisica dei bambi-

ni adottati, recentemente appro-

vato il 22.11.2007».

Legge regionale 28 luglio
2008, n. 14 - Norme in materia
di politiche per le giovani
generazioni
Pubblicata in BU Emilia
Romagna del 28 luglio 2008,
n. 129

È stata approvata dall’assem-

blea legislativa della Regione

Emilia-Romagna, con deliberazio-

ne n. 1475 del 2008, una legge or-

ganica sulle politiche per l’infan-

zia, l’adolescenza e i giovani.

Nel capo V, “Diritto del bambino

ad una famiglia e all’accoglienza”,

trova posto l’art. 30 dedicato es-

pressamente all’adozione. In esso,

con una ottica rivolta alla preven-

zione, viene esplicitato che le atti-

vità e i servizi del territorio della

Regione relativi alle adozioni si

basano sul principio del superiore

interesse del minore, previsto

all’art. 3 della Convenzione ONU di

cui alla legge n. 176 del 1991, e sul

principio di sussidiarietà dell’ado-

zione internazionale; per l’attua-

zione di tali principi la Regione

promuove la prevenzione e il con-

trasto dell’abbandono tramite atti-

vità, interventi e servizi rivolti al

sostegno alle competenze genito-

riali, anche al fine di contribuire

alla eliminazione degli ostacoli

che ne impediscono il corretto

esercizio. Vengono anche contem-

plate misure di sostegno ad ogni

scelta genitoriale e tutela del

parto anonimo, suggerendo misu-

re di garanzia per l’inserimento

immediato del nascituro in un

ambiente familiare, attraverso la

promozione di una rete di collabo-

razione tra servizi ospedalieri,

sanitari e sociali e con il tribunale

per i minorenni.

Inoltre vengono previste attività

di sensibilizzazione, informazione

e preparazione dei coniugi inte-

ressati ad intraprendere il percor-

so adottivo facendo riferimento al-

la realizzazione da parte dei servi-

zi pubblici in collaborazione con

gli enti autorizzati di corsi gratuiti

rivolti alle coppie. Particolare ri-

salto viene dato anche al sostegno

psicologico e sociale alla famiglia

e al bambino nel periodo successi-

vo all’adozione (post-adozione)

curando, in particolar modo, i rap-

porti inter-istituzionali al momen-

to dell’inserimento scolastico e as-

sicurando l’accompagnamento dei

bambini e della famiglia nei perio-

di critici della crescita.

Per garantire una adeguata

destinazione di risorse dedicate

all’équipe adozioni l’art. 30 speci-

fica che, al fine di garantire la cor-

retta e tempestiva conduzione del-

le indagini psicosociali per le cop-

pie candidate all’adozione nazio-

nale e internazionale, la Regione

promuove la qualificazione delle

équipe specialistiche. Nell’art. 33,

vengono sollecitate la promozione

e la partecipazione delle associa-

zioni di famiglie adottive e affida-

tarie ai coordinamenti regionali e

provinciali che trattano le materie

infanzia e adolescenza.

Regione
Abruzzo
Delibera GR 24-4-2008 n. 366
Piano Sociale regionale
2007-2009
Delibera GR 10 dicembre 2007,
n. 1279 - Modifica atto
di indirizzo applicativo
per l’istituzione del fondo
per i minori allontanati
dalla famiglia e per i minori
non accompagnati
Pubblicata in BU Abruzzo
21 maggio 2008, n. 30

La Giunta regionale delibera di

«modificare parzialmente, al fine

di sostenere in maniera ottimale

i processi di presa in carico, pro-

tezione e tutela dei minori allon-

tanati dalla famiglia e/o per

minori stranieri non accompa-

gnati, l’atto di indirizzo applicati-

vo approvato con la richiamata

Delibera GR n. 1279/2007, limita-

tamente alla prima annualità di

attivazione del richiamato Fondo,

modificando il punto 4) “Modalità

di rendicontazione del Fondo”,

nella parte relativa ai termini di

presentazione della rendiconta-

zione dei contributi regionali

assegnati, stabilendo quale

nuova data il 31 luglio 2008, anzi-

ché il 30 giugno 2008 e il punto 5)

“Disposizioni per il primo anno di

attivazione del Fondo”, nella

parte relativa al termine perento-

rio per la presentazione delle

istanze, stabilendo il termine di

entro e non oltre 30 giorni dalla

pubblicazione della presente

deliberazione sul BURA».
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Dal Brasile
Il Brasile, come stato federale, da

anni si era proposto di realizzare

un registro nazionale che raccolga

tutti i dati dei bambini in stato di

adottabilità e degli aspiranti al-

l’adozione: finalmente nell’aprile

scorso il Consiglio Nazionale Bra-

siliano della Giustizia ha approvato

l’inizio dei lavori, individuando

quale data ultima di realizzazione

fine luglio 2008. Il sistema sarà in

grado di fornire i dati degli aspiran-

ti genitori adottivi in tutti gli Stati

federali: in questo modo si ridur-

ranno drasticamente i tempi del-

l’attesa, al fine di sempre meglio ri-

spondere ai bisogni dei tanti bambi-

ni in stato di abbandono nell’intero

territorio brasiliano. L’obiettivo è

anche più ambizioso poiché il go-

verno intende in questo modo in-

centivare le politiche dell’adozione

nazionale concentrando gli sforzi

organizzativi verso un sistema che

garantisca e offra “sempre” la pos-

sibilità per il bambino di restare nel

proprio Paese.

A livello internazionale i bambini

brasiliani adottati da coppie stra-

niere sono stati, nello scorso anno,

462 e in numero maggiore da cop-

pie italiane (326) seguite da coppie

statunitensi, francesi e norvegesi.

Dalla Francia
L’istituto dell’adozione interna-

zionale in Francia ha avuto un no-

tevole sviluppo negli ultimi trent’an-

ni, registrando un forte incremento

in termini sia di numeri sia di Paesi

di origine. Negli ultimi mesi il gover-

no ha ritenuto necessario impe-

gnarsi a livello internazionale sul

problema dell’infanzia in difficoltà,

attraverso l’incentivazione dei rap-

porti diplomatici con i Paesi di

origine dei bambini in stato di ab-

bandono: è stato quindi nominato il

27 giugno un Ambasciatore per

l’adozione internazionale, il dr.

Monchau. A fine luglio è stato inol-

tre presentato dal Ministero della

Giustizia un piano di sostegno at-

traverso l’utilizzo di “giovani vo-

lontari per l’adozione internazio-

nale”, che avranno il compito di far

conoscere e di spiegare alle fami-

glie nei Paesi di origine l’istituto

dell’adozione sotto tutti gli aspetti,

favorendo con tale attività sia le

politiche di solidarietà che il princi-

pio della sussidiarietà.

Dal Vietnam
Dal primo luglio 2008 il Dipar-

timento per le Adozioni Interna-

zionali del Vietnam ha sospeso

l’accettazione di dossier da parte

di aspiranti genitori adottivi statu-

nitensi. Il Dipartimento avverte che

comunque saranno trattati i fasci-

coli pervenuti prima di quella data,

informando inoltre sul numero

delle procedure pendenti che si sti-

mano intorno alle 1.700. La de-

cisione è stata presa in vista della

scadenza, fissata per il prossimo

primo settembre, dell’Accordo bila-

terale tra i due Stati; ambo le parti

hanno però manifestato la volontà

di giungere alla formalizzazione di

un nuova intesa. Rispetto ai tempi

di realizzazione per un nuovo Ac-

cordo, i rappresentanti dei due

Stati intendono istituire un tavolo

dei lavori che collabori alla stesura

di un testo che tenga conto della

necessità di trasparenza e garan-

zia delle procedure, al fine di tutela-

re sia il minore che le famiglie

coinvolte, adottive e naturali. Al-

cune indagini condotte dagli Stati

Uniti hanno rilevato serie irregola-

rità procedurali, quali ad esempio

l’alterazione di documentazione

attraverso l’offerta di soldi contanti

alle madri naturali per ottenere il

consenso firmato all’adozione. I

bambini vietnamiti adottati sono

davvero molti; nel corso dell’anno

2007 sono stati infatti adottati 1.464

bambini, dei quali 828 negli Stati

Uniti, 268 in Francia, 263 in Italia,

54 in Svezia e 51 in Danimarca.



Adozione : generare un figlio già nato
/ a cura di Lia Sanicola. - Siena :
Cantagalli, c2007. - 207 p. ; 21 cm. -
(Ritratti di accoglienza ; 2).

Il libro affronta l’argomento dell’ado-
zione con l’intenzione di sostenere i
genitori adottivi nel loro percorso.
Raccoglie i quesiti, posti dalle famiglie
adottive, che sono il punto d’inizio di
riflessioni, suggerimenti e indicazioni
fornite da esperti. Per quanto riguarda
il bambino, si parla della sua storia,
delle implicazioni che comporta la
consapevolezza di essere stato abban-
donato e della sua disponibilità a ini-
ziare un’altra storia come figlio. Per
quanto riguarda la coppia adottiva, si
affrontano i dubbi e le incertezze che
possano nascere dalle loro esperien-
ze, dando consigli su come agire nelle
diverse circostanze prevedibili. Si
affrontano le caratteristiche e gli
aspetti metodologici della conduzione
dei gruppi di auto-mutuo aiuto fami-
liare. Per ultimo, si approfondisce il
significato dell’adozione dal punto di
vista della fede.

L’adozione : tra ragione e sentimento
/ Michele Augurio. Pisa : ETS, c2007. -
126 p. ; 21 cm. - (Genitori si diventa ;
2).

Si analizza l’adozione internazionale
dal punto di vista della “ragione” e del
“sentimento”. Per quanto riguarda il
primo approccio, si analizza il percor-
so di preparazione all’adozione,
affrontando anche il tema del rischio
evolutivo e del rischio giuridico. Il
rischio evolutivo esiste perché una
coppia adotta un bambino senza
conoscere il suo passato, quindi pos-
sono venire a galla problematiche
latenti che fanno parte della storia del
bambino a loro ignota. Il rischio giuri-
dico consiste nella possibilità che un
familiare di un bambino collocato tem-
poraneamente presso una famiglia, in
attesa della dichiarazione dello stato
di adottabilità, può partecipare a tutti
gli accertamenti disposti dal tribunale
e contrastarli assumendo la posizione
di parte processuale. Dunque il rischio
che il minore possa rientrare presso la
propria famiglia naturale, anche se
raro, esiste. Si analizza ciò che signifi-
ca adottare bambini piccoli o grandi,
oppure adottare dei fratelli.
Si trattano i diversi tipi di scelta adot-
tiva: la domanda adottiva in presenza
di un figlio adottivo e l’adozione in

presenza di un figlio naturale. Per
quanto riguarda l’approccio “senti-
mentale” si mette in rilievo il discorso
dell’abbandono e dell’allontanamento
del bambino dalle famiglie di origine,
l’attaccamento ai nuovi genitori, il vis-
suto dell’incontro, l’inserimento nella
scuola e la vita sociale della famiglia
adottiva.

Parentele di confine : la pratica adot-
tiva tra desiderio locale e mondo glo-
bale / Rossana Di Silvio. - Verona :
Ombre corte, 2008. - 217 p. ; 21 cm. -
(Culture ; 38).

Si offre uno sguardo sull’adozione
internazionale non solo come espe-
rienza soggettiva ma anche come
fenomeno sociale. La ricerca è stata
effettuata attraverso lo studio del-
l’esperienza vissuta di coppie indivi-
duate dalle associazioni di famiglie
adottive italiane. Essa ha un carattere
etnografico ed evidenzia l’importante
ruolo di fiancheggiamento di tali asso-
ciazioni.
Si sostiene che l’adozione, come feno-
meno globale sottolinei il divario tra i
paesi poveri e i paesi ricchi, creando
una nuova forma d’immigrazione. Si
fanno presenti i diversi atteggiamenti
che ci possono essere nei confronti
dell’atto adottivo. Accanto a situazioni
in cui al genitore adottivo viene rico-
nosciuto il diritto di scegliere i bambi-
ni da adottare sul “mercato internazio-
nale”, ci sono invece altre realtà in cui
gli interessi privati vengono subordi-
nati ad un più ampio interesse pubbli-
co prefissato dal legislatore o discre-
zionalmente indicato da un’autorità,
come nel caso italiano.
Vengono evidenziate le diverse realtà
dei Paesi con bambini adottabili e di
vari atteggiamenti suscitati dal feno-
meno dell’adozione internazionale.
Accanto a considerazioni di carattere
più generale sul tema, si affronta
anche il vissuto specifico delle fami-
glie adottive, trattando molti argomen-
ti fra cui i fallimenti adottivi, le ragioni
che portano all’adozione, la conside-
razione sociale della coppia adottiva,
il rapporto con gli enti autorizzati, le
soluzioni che individualmente ogni
coppia dà ai passaggi tipici dell’ado-
zione, come per esempio quando arri-
va il momento di dare spiegazioni sul
passato al bambino adottato.
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Scuola e adozione : linee guida e
strumenti per operatori, insegnanti,
genitori / a cura di Marco Chistolini. -
Milano : F. Angeli, c2006. - 137 p. ; 23
cm. - (Politiche e servizi sociali ; 207).

Si tratta l’argomento dell’inserimento
scolastico dei bambini adottati in
seguito all’adozione internazionale; in
particolare viene analizzato il ruolo
che la scuola ha (o dovrebbe avere)
nella vita di un bambino adottato.
Ci si chiede se si debba parlare a
scuola di adozione e soprattutto come
bisogna affrontare il discorso con i
bambini.
Si fa presente il ruolo dell’educazione
interculturale come strada che favori-
sce il processo di inserimento del
bambino adottato, che può avere diffi-
coltà di inserimento analoghe a quelle
di un bambino immigrato.
Si parla delle difficoltà che il bambino
può avere a scuola, di come valutarle
e come trattarle.
Il volume si rivolge soprattutto agli
operatori dell’adozione ma anche agli
insegnanti e ai genitori, offrendo
spunti utili per capire la complessità
del rapporto che il bambino adottato
stabilisce con la scuola e cercando di
dare risposte adeguate alle difficoltà
che nel cammino dell’adozione posso-
no sorgere.


